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/de di //erra, a// annunzio cde dio aveva ^ercdervata /a tdéacjta 
/ 'offra da fremendo /utricedo, ested/o in tutto td de/a Siccome yad/a e/e 

pia ne aveva /a daypezza, e /e j/ddr/vi ver/// in venerazione, ed amore; de. 
/e 4She /déèdte mse/anarono a//ora da/ /da^io d /dteduz ad dZ/ac/eno d un 
predo muto di orrore e d pepa, ^erc/e cn un dod^eunto un enyUo di av vinto 
e t.d/arta ^ece dcudo ed/ oe/orato diro /dovremo, ye/att/rr ^i>/ie tn yeie/dora de. 
commozione dyd anime. ned/dosfro tdbead C dd/eyio td&cdco- tderudcco mein 
decina dere a /lande. -dibatti yeutt di eyfjcm/ree da tutte /e dZ/rovencte dd 
•direno, yuan /tri inezia de /cdd orna y pi /oro a/Zei vddaetta //ostro , una 
parventi/ educata atd'amorc dd //remo, e e/a/Za de/ a prandi orrdra \ pencradatnenée 
protetta, e putte conveniamo noi tutti, ede, recedati d devozione e d praàtudene 
^er /a //aera dosfra tsdéacjto , ne eunue/tatno p/i (pretti con yac/Zi de- 
/rimati rs/driniu cui condanna mo piu. etera. dZ!ero ned //head < /uedZcyee> 
tdftrodpio dtpd 8 dccm/rc trovava ed^trpftrto dteo /oco/eer ventar da//cyrr: za 
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ne cuori atterriti t/a/o patente/ e eo/o t/*re , de /ano e /a/tra , 

/ter yete/Za /eyye t/t e /affretta c/te governa / ort/t-nc^Mtx» et/ '/ morate, furono 
ftnmenéura/Z. ts/éen/rc^ero /c r/mod/ razioni t/e//a^tu///ca Attua erari yra/ttA, 
/e noatre non potettero d tutore intctZrt/e t/ay/t Z/yttartA d/nentpti/u e/c/Za 
dèa cita Qodtra, yaant/o itot e y/i *d/unru ne// i spirto t/ a/i mttor pda/e 
nettammo a ptrodtrarce a / $&cyio duo /Scet/é. ó yuan t/o t/ oynt^utr/e pt/nt/- 
r/pjtme tdm/adeene opZ/avano ti /Z&tpio/t, e tp/u/iatarui ne/Za //hcyytti co/^ior 
t/e/Za ( ifa^t//a/c a cento a cento /e (/chiatti, zi otu- t/e/Ze ( tottfa , e rutuonaca 
(/ tota oynt. fenato, e rZipueya* armerà c Jiiosu -venti </ay/i evviva /e /unt/erc 
t/e// federato e t/e/a dèartnti , et/ unitari entuMOd-mo inno rata /elette t/e* 
proni/ e t trpuu/i t//pvpso/o, a /cy/ta voce j ayysravcmo pd diojtn t/t/ 
C /Zo//eyi o-tdéet/co /i //vediti e /Zz /ZZrryAiera. /ZZdUdta yeti- voA innanzi a C/lo, 
ipZcrent/>y/ù i neutri ca/tA voó, pe/de contenta e peptetui /a, Mia protezione 
a 1 ? rotea déacdtn, a//a dkytna, et/ a/Za ùtieate Zdas/uy/a / e yae/Za t/etto 
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a/cune rime, de, d/iu/ea/e. da un d/uyra/c /i/iau/amenle sret//a da t/. d. 
fd Jtynor c dfetniifro *s/&urcna e /roendaée da un Orazione, /rvJcr forma di 
tsdrcadr rnui , e /u de/* éeru/no cuco/fo de non /iodi ycnldi, e di d*. d. // 
Aynor ^ommendz/ore dcorza, (dinegane de/’ tdfórn/t/rro deda JdOtdddca 
djfruzi-one e deyd •ydjfam dcd&u<uùa, onora/a. d guanto m yard/ vdcca- 
derma J( d/*e, raccolgo m /urrtad vediate, odiamo, o tdire, /rr nuovo Seduto 
di/idad venerazione u nuda re ad tfdd/ro dbead deano, , /erode da /an/e i/du/ri 
/rj/rmomanze dede uniterdad yraàidzzionr non- tu mandi td/cnue. rtcoer/o dedi 
noo/ra dvoà/e nuz ^dsda. 

dda/od /t Jto d tsdyoifo eSSy. 

C2ed/a td&aea/a Q/ad/ra 



UmiliMiuii. frttoliMimi cd otbidientistimi «additi 
df JZtlObee ec/ 4 dCcm^rt delie Commt^tiru c^e ftleKcfAnl 
4/ 3l-ea/ fèe/teyio ^ /ócdìco- r óetunco e i fUt>//5cli. 
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ORAZIONE 



« Domine, «alluni (ac Regenn' 

» Cantemus Domino, glorwac mim magnificalus est 



Maravigliavano, o Signori, i boati Cittadini del Cielo, vedendo 
per una parte il nostro Augustissimo Re Febdinando fra le delizie di 
una veramente santa Famiglia regnar gloriosamente sulle Due Si- 
cilie, venerato da tutta Europa ed amato come Padre da’suoi popo- 
li, ed ascoltando per l’altra parte il continuo priego de’Sauerdoti 
da Fondi ad Ugento, da Teramo a Reggio, e nelle tre Valli della Si- 
cilia « Domine, salvimi fac Rcgem ». Non è florida forse la sua sanità? 
floridissima: va forse a mostrarsi eroe guerriero in mezzo alle bat- 
taglie? no; anzi mille c mille darebbero la loro vita per Lui. E per- 
ché dunque ne’ Templi più augusti, e nelle Chiesuole de’ villaggi, e 
ne’sacri Monasterj, e sin nelle umili case siva ripetendo: Domine, 
salvimi fac Regem; e ciò con tanto buon zelo ed affetto, che la fer- 
vorosa preghiera sale di cielo in cielo, e risuona per le volte del Pa- 
radiso? — Iddio però dall’alto del sempiterno suo Trono udiva be- 
nigno i nostri voti, e chiudeva nel suo segreto gli eventi. Quand’ ec- 
co nel dì 8 Dicembre 1856 gli Angeli tutelari del nostro Regno si 
fecero umilmente dinanzi al Soglio dell’Altissimo, e con inchinc 
fronti rinnovarono la preghiera con ferventissimo accento « Do- 
mine, salvimi fac Rcgem »: il momento era giunto: la divina Bontà 
ebbe misericordia di noi; e qucll’Angiolo che già aveva arrestalo il 
braccio di un antico Patriarca in sull’atto di versar il sangue di una 
vittima innocente, fu questa volta spedito ad arrestare il braccio 
di un empio in sull’atto di trafiggere il suo Re. Videro i Beati il 
prodigio: cessò in loro la meraviglia, c tutti i Cieli risuonarono in 
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queste voci : Cantemus Domino, gloriose enim magnificatns est. Io 
però, Uditori umanissimi, e ben amati Giovani, voglio brevemente 
esortarvi ad alzar mai sempre l’umil priego al Signore, dicendogli 
« Domine, salvum fac Regem », ed intanto ad intuonar meco il san- 
tissimo Inno « Cantemus Domino, gloi'iose enim magni fiealus est ». 

La religione del Principe fa riverenti a Dio i popoli a lui sog- 
getti, e richiama sopra di loro le celesti benedizioni. Però, quan- 
do un pio Monarca è a noi conceduto dal Signore, siamo in più stret- 
to debito di supplicarlo perchè ci serbi tanto presidio ed esempio. E 
qual Ile ci si può mostrare dal secolo, che non dirò che vinca, ma che 
pareggi la religiosità dell’animo di Ferdinando II? Guardate l’uo- 
mo: e Lui, che vedeste nepote e figlio ubbidientissimo, or mirate 
consorte affettuoso , e padre il più tenero di una Prole educata nel- 
la scuola dell’Evangelo. Ov’è un solo che abbia potuto notare in Lui 
difetto o di Giustizia, o di Prudenza, o di Temperanza, o di Fortez- 
za? — Guardate il Re. Ov’c un reo che gli chiese perdono, e non fu 
perdonato? Ov’è un Vescovo, ov’è un Parroco, che ne cercò il fa- 
vore per la sua Chiesa, e non l’ebbe ottenuto? Dica l’AugustoPio IX, 
se poteva trovare Ospite più generoso, Figliuol più devoto: parli- 
no i Monasterj da Lui dischiusi, i Tcmpj da Lui eretti, i Santi da 
Lui glorificati, Maria Santissima per le sue Regie premure dichia- 
rata, per dogma di nostra fede, Immacolata. Ah! se per esso l’ere- 
tica pravità non mai si annidò in questo Regno; se la licenza della 
stampa qui non assalì il buon costume c la fede; se tante opere di 
pietà qui si diffondono, come rivi, ad inalbare questo privilegiato 
orto Cattolico, quanti hanno a Dio rivolta la mente ed il cuore, 
quanti amano il vero bene di questa patria diletta, quanti deside- 
rano che la sacra pianta del Cristianesimo qui allarghi i suoi ra- 
mi, e protegga della sua ombra benefica il po|>ol devoto, esclamino 
dal fondo dell’anima loro con ripetuta preghiera: Domine, sal- 
vum fac Regem! — Domine, salvum fac Regem ! 

E facciali eco a’ devoti quanti o per altezza di Scienze, o per 
politezza di Lettere, o per magistero di Arti levan lo ingegno so- 
pra l’umile vulgo. Esce una luce dal Trono, che feconda in questo 
suolo generoso i germi di ogni civiltà. 1 tesori della Casa del Principe, 
o fossero suggellati co’Gigli Borbonici o col segno de’Farnesi, sono 
stati aperti dalla munificenza del Re ad esempio degli Artisti. Fatti 
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educare da Lui nella Sede della Cattolicità e delle Arti, e, protetti 
da Lui, cui niente è magnifico se non è bello , in templi, in palagj , 
in tele ed in marmi hanno operato fra noi quanto lusinga la nostra 
gloria, e desta la meraviglia dello straniero. La Filologia, l’Antiqua- 
ria, la Storia, l’Eloquenza del pulpito c del foro illustrano il secolo 
di Ferdinando li, e gli danno ne’campi della letteratura tale splen- 
dore, che n’è vinto d’assai il Secolo del l.° Alfonso. E che potrò 
dirvi, o Signori, perchè le parole mie si facciano degne di parlarvi 
della protezione, che I’Augdsto Sìgnor Nostro accorda alle Scienze? 
nulla, perchè delle cose magne è meglio tacere, che poco dire. L’Eu- 
ropa se ’l sa , che venera lultor viventi in questi Regni quc’grandi, 
che si tolgono i primi onori nelle Matematiche, nella Fisica, nelle 
Scienze Zoologiche , nella Botanica, nella Medicina, nell'Astrono- 
mia , nel diritto, ed insomma in tutti que’rami dello scibile, pei 
quali s’inciela la grand’arbore dell’ Umanità. E Voi, Professori 
prestantissimi, e Voi Alunni di questo Reai Collegio Medico-Ce- 
rusico, e Voi tanti Uditori coltissimi ed umanissimi che mi ascolta- 
te, Voi Voi dite per me, se aveste onori c incoraggiamenti da questo 
tipo de’buoni Re. E se al Cielo ascendono grate le suppliche di co- 
loro che in ossequio della Fede avvallar! la inente, accètte a Dio Ot- 
timo Massimo sono le preghiere di quelli che , meditando a parte a 
parte il creato, si fecero scala delle fatture al Fattore, offerendogli 
altri cinque talenti su i cinque a loro donati dalla sua larghezza; e se 
la lor preghiera a Dio è cara, oh come suonò, o come risuona an- 
che da quest’aula in eh’ io vi ragiono il caldissimo voto di tutti i cul- 
tori del Vero « Domine, salvata fac Regem! oh come gli risponde il 
voto di tutti i cultori del Bello « Domine, salvum fac Regem! 

Ma se diletta al Cielo è la supplica delle anime pie e delle 
menti più addottrinate, dilettissima gli è al certo l’umile prece dei 
poverelli, ed arriva sino al Trono di Dio il grato sospiro dell’infe- 
lice cui si porse un conforto, lo mi rivolgo, o Signori, ai fanciulli, e 
li ritrovo raccolti dal Re, se abbandonati, o negli Asili o nella Pia 
Operasse rcjctti, nella Casa ; se ciechi, nell’Ospizio; se sordo-muti, 
nell’ Istituto; se poveri, nell’Albergo; egli odo tutti pregare « Do- 
mine, salvum fac Regem ». Mi rivolgo ai vecchi, e questo ripetono 
negli Ospizj, ove il Re sostiene la cadente lor vita. Mi rivolgo alle 
Donne, e le ascolto pregare il Signore pel Re, che' aperse Conser- 
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vatorj c per quelle cui preme la povertà , e per quelle cui preme 
il fientimento. « Domine, salvimi fac Regem ripetono gl’ infermi da 
Lui curati e nutriti, i convalescenti da Lui ristorali,! nudi da Lui ri- 
vestiti, i pellegrini da Lui albergati, i carcerati da Lui ricondotti al- 
l'amore dell’onesta fatica, gli esuli da Lui richiamati alla patria, i 
rei da Lui perdonati con inesauribil clemenza. E questo priego de- 
voto non esce, no, da que'soli che abitano questa floridissima Capi- 
tale del Regno, ma suona al di qua c al di là del Faro, non essen- 
dovi o città, o terra, o castello, o borgata, su cui non piova i suoi 
ragjji il Sole della Reale Beneficenza. Clic se noi troviamo nel Sovra- 
no Augusto un Proleggitore zelantissimo della nostra Santa Religio- 
ne; un nuovo Augusto o un Leone o un Luigi XIV , che con regale 
magnificenza fa che fioriscano nc’suoi Regni le Scienze, le Arti e 
le Lettere; un Padre de' poveri, ed il Clementissimo de 'Monarchi, 
chi potrà non amarlo, chi potrà non augurarsi di ammirarlo sul 
Trono per anni lunghissimi, chi non bramerà con tutta la forza del- 
l'anima, che nulla offenda giammai tanto Sacra Persona c Capo sì 
caro, e però chi, chi di Voi non vorrà dire con me, non vorrà dire 
col Popolo — Domine, salvimi fac Regem? 

Ma sento con gioja una voce unanime di tutti voi, che mi ri- 
sponde: Si; e sempre c sempre noi pregheremo per questo nostro 
adorato Sovrano e Padre: è questo il costume quotidiano delle no- 
stre famiglie, è questo il bisogno perenne dc'nostri cuori. Ma oggi, 
oggi che qui ci siamo raccolti per festeggiare la salvezza dell’Au- 

gcsto, lasciateci non già pregare, ma inneggiare sulle cetre, e — 

Vintesi, egregi Uditori; non più: CantemusDoni\o,gloriose enim 
magni ficatus est: alziamo concordi un Inno al Sicnore, perchè glo- 
riosamente si è degnato mostrare a noi la sua magnificenza. 

Lodiamo, lodiamo il Signore del Ciclo e della Terra, perchè, 
salvando il nostro Re, veramente gloriose magnifìcatus est. In qual 
giorno, in qual ora (non vi dispiaccia il ritornarvi con la memoria) 
ha Dio voluto farci mostra della sua provvidenza , e delle sue mi- 
sericordie? In quel giorno, in cui il nostro piissimo Monarca ave- 
v a veduto , due anni or sono, definirsi dal Sommo Pontefice il dog- 
ma dell Immacolata Concezione della Santissima Sua Madre, giorno 
invano desiderato dal BLsavo Carlo III, e affrettato da'voti del Pro- 
nipote. Festa era in Cielo, festa in tutta quanta la Terra: pura gioia 
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nel cuore del Re, pura gioia nel cuore dei sudditi: chi rammentava 
le sante eonsolazioni di Gioacchino ed Anna; chi contemplava l’A- 
nima pura di Maria uscir dalle mani del Padre, salutata per Madre 
del Figlio, colma de’doni dello Spirito Santo, e discender corteggia- 
ta dagli Angeli a por fine a’ gemiti della schiava umanità; chi ve- 
dea questa levarsi dall'egro suo stato, ed aspirare, dopo tanti se- 
coli di cordoglio, alla libertà della vita eterna; chi benediceva al 
IX Pio per lo emanato decreto; chi al Re delle Due Sicilie che lo avea 
impetrato. Se Dio dunque in tal giorno volle con un prodigio, sal- 
vando un Solo, salvar nove milioni di fedeli a’quali è vita quel Solo, 
gloriose magnificatus est. E qual fu l’ora di si stupendo miracolo? 
Quando si era presentata al cospetto del Divin Padre l’Ostia incruen- 
ta allora allora sagrilicata; quando in tutti i Tcmpj del Mondo Cat- 
tolico si onorava I’Imhacolota ; quando il Vicario di Gesù Cristo dal 
Vaticano benediceva alla Terra. Ah! voli, voli un vostro Inno a quel 
Dio, che si gloriosamente ha operata la nostra salute. 

Vi piaccia poi di considerar meco, o prestantissimi che mi 
ascoltate, che tanto più gloriosamente l’altrui magnificenza ri- 
splende, quanto più si dimostra al cospetto delle genti. E se cosi è, 
come poteva il Signore far pompa più solenne di sua grandezza nel 
conservare prodigiosamente i preziosi giorni di Sua Maestà’, che 
mostrando la virtù dell’onnipotente suo braccio nel nostro Campo- 
dimarte? E chi non v’era nel mattino degli otto dell’ultimo Dicem- 
bre? Ivi il fiore del nostro esercito, e peni i prodi capitani il cui va- 
lore aveva ammirato l’Europa, e la più eletta gioventù delle vaste 
nostre contrade: là in cocchi eleganti, tratti da generosi corsieri , 
eransi condotti i cavalieri e le dame di quell’estera nobiltà che per 
alti oflìcj o per le vaghezze del soggiorno fra noi fa dimora, e con 
loro i cavalieri e le dame di quella patria nobiltà di cui fiorisce l’il- 
lustre Partenope:ivi era in gentili foggic adornata la numerosa bor- 
ghesia della Città nostra, nel traffico marittimo, ed in ogni manie- 
ra di arti e commercio, a ninna seconda: ivi era un popolo affolla- 
tissimo dalla Capitale e dalle vicine ville mossosi a vedere come dal- 
l’amato Re loro Maria Immacolata si onora. E già mollo ho detto, ma 
più restami a dire. Ivi era questo stesso pio Re in tutta la splendi- 
dezza di sua Corona ; ivi la Regina , da tutti noi venerata sotto il 
titolo di Madre dei poveri; ivi quel Dica di Calabria i di cui angcli- 
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ci costumi gii hanno meritato l’ afletto di tutti i cuori; ivi i Fratelli 
c le Soiiellk sue, la cui vita è legata con un santo vincolo d’amore 
alla vita del Padre: ivi gli Augusti Fratelli del Monarca, e le Eccelse 
loro Spose: ivi le sue Sorelle con le Reali Altezze de’ loro Consorti: 
ivi Ajutanti di Campo c Ciambellani, ivi Ministri e Direttori di Sta- 
to: ivi Consultori e Dignitari, Cavalieri c Dame di Corte, e quan- 
ti compongono la Camera di un gran Re, e quanti fanno splendida 
la Reggia del Nipote di S. Luigi e di Enrico IV. Dinanzi a questo 
microcosmo, a questa adunanza spettacolosa di ben dugentomila 
persone, che si digradavano dal Re al mendico , Dio mostrar volle 
un alto prodigio di sua previdente magnificenza; e non dovremo 
dire, che il Signor de’ Signori glmnose magnificatus est? non dovreni 
dire, che a Lui piacque di mostrar la sua gloria ove tutte erano 
accolte le condizioni della terra, perchè tutta la Terra, e noi, e con 
noi i Monarchi, con noi i Principi, i Grandi, gli eserciti, i popoli, 
cantassimo a coro la gloria sua? Cantcmus, ripeterò dunque a quanti 
illumina il Sole, cantcmus Domino, gloriose enim magnificatus est. 

Ma, mentre l’Orazion mia declina al suo termine, io debbo 
contristarvi mio malgrado, riducendovi alla mente di quanta ne- 
quizia sia capace l’uomo abbandonato da Dio, e quale audace assas- 
sino aveva vomitato l’Inferno per insidiare la vita del santo Nostro 
Monarca, perchè per questi due capi mirabilmente risplendettc la glo- 
ria del vindice Iddio in quel giorno memorando per tutte le età. Di 
fatti avea la natura posto in colui, il cui nome è nefando, un inge- 
gno perverso, un’indole ferina, una doppiezza impenetrabile: gli 
avea poi versato nel seno quel cupo ed inestinguibil rancore, onde 
Ì delitti per anni ed anni si meditano, e nel modo più tremendo si 
compiono. Tali rei abiti avea fatti più malvagi l’educazione; ed in- 
vece di una Religione pura quanto la stessa Divinità, gli si era ines- 
sa nell’animo una ereticale superstizione, che gli facea foggiare il 
bene ed il male, il Cristo e il peccato a norma degli empj docu- 
menti onde si era imbevuto l’irrequieto suo spirito: invece poi di 
quella celeste morale che fa di chi è Re il padre del popolo, e di 
chi è suddito il tìgliuolo del Re , avea costui messe dentro le vene 
e fatte suo sangue le massime più perverse, che fanno dell’Auto- 
rità più legittima , più giusta e paterna, una tirannide, e della li- 
cenza più sfrenata, una libertà. Con mente si corrotta e cuore sì 
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guasto, da discolo fanciullo si awanzó ad una viziosa adolescenza, 
e da questa ad una criminosa gioventù. E lo si vide fra le bande 
de’rubelli il più fiero de’ rubelli,c fra le larghe schiere degli amni- 
stiati il più sconoscente della Reale Clemenza , e fra i coperti della 
militare assisa quel solo che spergiurando l’aveva indossata, e (inor- 
ridisco a dirlo?) non ad altro fine che per giovarsene nell’oro pre- 
meditata del più sacrilego assassinio. Con tal’uomo dovea trovarsi 
a fronte il più mitb, il più religioso dei Re? — E già l’ora del tradi- 
mento è suonata: Sta solo, senza guardie che lo circondino, senz’om- 
bra di sospetto il Padre de’ nostri popoli; e, come ircana tigre che 
esca del bosco e si getti furibonda sul cavriolo che passa, esce dalle 
soldatesche fila il feroce marano,e con tutta l’arte di perito aggres- 
sore, e con tutta la celerità fulminea di rubesto assassino vibra con- 
tro l’inerme petto del suo Re l’asta lucente, dall’acuta punta , e dal 

triplice taglio Dio mio!!? Dio mio!!! Chi salva il Re? Chi, chi lo 

salva, o Signore?.. .. — Voi? Ma come non ferirà un acciaro tre- 
mendo? — Voi? Ma come sarà eneo usbergo un panno sottile? — 
Voi ? Ma donde verrà un’aita riparatrice?. . . . 

Signori , quella tigre è atterrata, la sua asta si piegò come vii 
canna : la sua punta colpi il sacrosanto petto del nostro Accosto, ma 
Augusto è salvo: è salvo, c discorre a galoppo il Campo: è salvo, e 
ritorna alla Reggia festante: è salvo, e va ad inginocchiarsi avanti la 
Vergine di Piedigrotta. E chi lo salvò? Iddio. E come lo salvò? Lo sa 
Iddio: — prostriamoci avanti ('Onnipotente! .... — . Risurti dalla pro- 
fonda adorazione a Dio Salvatore, intuoniam tutti « Cantemus Do- 
mino, gloriose enim magni fieatus est. Quando un empio Re perse- 
guiva il diletto suo popolo, e lo incalzava montato su destriero su- 
perbo, Iddio equum et ascensorem dcjecit in mare: quando un Cri- 
stianissimo Re assiso sopra nobile palafreno vedeva difilare le fedeli 
sue schiere raunate ad ossequio della Vergine Immacolata, Iddio equum 
et ascensorem salvos fecit; e, salvando il Padre in di tanto solenne, 
salvò in lui migliaja di figli, che proruppero in grida di gioja,« he- 
nedicenles Domino, qui liberavit eos in die isto ». 

Ah! clementissimo e piissimo Re, se a migliaja, anzi a mi- 
lioni di vostri figli hanno esultato nel giorno in cui Dio Vi serbò 
alla felicità del Regno, furon certo fra’primi per devozione e per gra- 
titudine questi Professori prestantissimi, die da Voi riconoscono gli 
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onorati premj alle lunghe fatiche onde cercarono ne’giovonili loro 
anni gli utili veri delle più nobili scienze, questi Alunni bennati, 
che qui son convenuti, mercè la vostra generosa Providenza, a ri- 
pararsi dal tumulto di un mondo corrotto, ed apprendervi da me 
(e Dio faccia che il possa, siccome il voglio!) la via dell' eterna salu- 
te, e da questi sommi Maestri la via di ridonare altrui la corporal 
sanità. Qui siete amato, o Sire; qui siete benedetto; qui venerato. 
Qui. qui per tre giorni e Professori ed Alunni resero grazie alla Bea- 
tissima Vehgine Immacolata, che intercesse da Dio, non fosse il giorno, 
di tanta letizia per Lei nel Cielo e. nella Terra, nefasto per lutti i se- 
coli al buon popolo delle Due Sicilie, che, perdendo Voi, sarebbe 
caduto in un abisso di calamità. Oh come risuonò in queste vòlte, 
oh come risuonerà in ogni tempo avvenire l'affettuoso grido: Do- 
mine, salvum fac Regem! Salvale, conservate, benedite, felicitate, o 
Signore, Ferdinando li, perché onora.Voi , perchè onora quanto di 
più pregevole avete donato alla Terra, perchè onora per Voi quan- 
ti son poveri ed infelici. E tu, o Secolo di poca fede, alza al Cielo 
lo sguardo, e vedi che il Dio d’Israbllo è il sempiterno Iddio che ve- 
glia sulle sorti di questo popolo, e sciogli con noi il Cantico della lo- 
de. Cantemus a Chi salvò il Re nel di sacro a Maria; cantemus a Chi 
salvò il Re alla presenza di tante genti e di tante schiere; cantemus 
a Chi salvò il Re dal nemico meridiano: Cantemus Domino, gloriose 
enim magni ficatus est. 

Se/ i anemico ±/aJyun/é ’/aiuee 
Rettore del Collegio Medie o-O^us co 
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CIVIS . HOSPES . ADVENA 
QUE1CUNQUE . FUAS . VERTE . IIUC . ORA 
V . IDUS . DECEMBRIS . MDCCCLV1 
QUO . PRAESENTISS1MO . DEI . 0. M. INTERCESSI! 

MAGNUS . FERDINAND! . II. P. F. A. IMPERIO 
MAXIMUS . NEAPOLITANO . NOMINI 
DIES . IMPOSITl'S 

QUO . SICILIARUM . ORBI . ATQUE . 1TALIAE . UNIVERSAE 
GRANDE . MOMENTO! . ADDITUM 
NOVIES . IIEIC . ARTIUM . CIIORUS 
ENCAENIA . CONCELEBRAT 
ANNALIA . CELEBRATURUS . IN . AEVUM 
FELIC1TER 

&■*/ . /fal.'rtu 

Ministro Segreurio di Stato delie B. Pineale 
e dotatori Pubblici. * 

• Ci onoriamo qui appressi) riportare ancora altre duo (lolle ed eleganti epigrafi dettate dal medesimo 
Eccellentissimo Ministro por la stessa circostanza. 



D. 0. M. 

MATRI DEI PIUMAEVAE LABIS EXPEBTI 

QUOD 

TRIUMPHALI DIE 

QUA INFENSI»! HUMANAE SOBOLIS HOSTEM 
MORTEM SIBI ESITI A LI LUE MINIT ANTEM DEVICERAT 
FERD1NANDUM II. P. P. 

INTER SUPPLICATIOiNUM SOLLEMNIA 
PARRICIDIALI ICTU 

FI DEI ET RELIGIONE CLYPEO OBAUMATUM 
VULTUQUE SERENO ENSEM NON E XP A V ESCE.NTEM 
DIV1NTTUS l.NCOLUMEM SERVAVER1T 
QUOD 

FATALE MONSTRUM NEFARIO INSTINCTUM FURORE 
DUM SCELEROSISSIMO ET SACRILEGO AUSU 
SICILIARUM ORBI DEMENTES RU1NAS 
FU.NUSQUE ITALI AE LYMPHATA MENTE PARARET 
MIRO EQUITIS IMPETU 
PRONUM HUMI DE1ECTUM CATENIS DEDERIT 
AMPLISSIMOQUE TRIUMPHO 
REGNI COLUMEN POPULORUM PAC1F1CAT0REM 
STRE.NUISSLMUM JURIS CENTI UM ADSERTOREM 
SARTUM TECTUMQUE EUROPAE PRAESTITERIT 
ORDO POPULUSQUE NEAPOLITANUS 
AD AETER.NAM REI MEMORIAM 
P. 
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FERDINANDO II 

PIO FORTI AUGUSTO 

incolumità™ PUBLICAE CONSERVATORI 
PR1MARIIS AEVI IIEROIBUS AUSCRIBENDO 
QUOD 

MAGNAE DEI PARENTIS SOSPITATRICIS OPE 
CELSITATE ANIMI AC ROBORE AD MIRACULUM ORNATUS 
IMPIAS PARR1CIDAE MANUS 
ENSEM EXAD VERSO ADIGENTES 
OMNIBUS UNDIQUE EXHORRESCENTIBUS 
UNUS IPSE 

IMMOTUS IMPAVIDUSQUE 
DIVI LUDOVICI REGIS EXEMPLO 
OCULO ADSPEXER1T IRRETORTO 
SCELUSQUE IMMANE MOUENTEM 
DIVINA JACULATUM DEXTERA HUMI PROVOLUTUM 
SUBIT AEQUE MORTI M1LITUM 1NDIGNATI0NE DEVOTUM 
IMPERFOSSUM SERVARI JUBENS 
POPULOQUE UNIVERSO 

0R1S 1NCESSUSQUE SEREN1TATE MONSTRATUS 
TERRORIS TUltBAMENTA EXITIUMQUE 
A CAPITE FORTUNISQUE CIVIUM 
AVERRUNCAVERIT 
ORDO POPULUSQUE NEAP0L1TANUS 
OB INCOMPARABILEM BENEFICI! MENSURAM 
P. 

IN REFERENDA GRATIA IMPAR 
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Erumpens slvgiis monstrum fatale latebris 
Dctestabilius quo nihil esse potest, 

Fernandi petit ense latus, regemquc minatur 
Imperiumque simul vertere in exitium. 

fleti nimium lacrymanda diesi beu «pianta manerent 
Nos mala ! quae caedes! quantus in urbe pavorl... 

At Virgo reeolens, quo Rex inccnsus amore 
Dona ferat, supplex et siili poscat opem ; 

Quod studuit longe ante alios laetissimus omnes 
Ortus Virginei concelebrare decus; 

Nunc quoque qua late Cainpus patet, annua solvat 
Sacra Deae cui se, cui sua cuncta dicat ; 

Protinus occurrit, scelerataque tela retundit 
Dcvotumque neci servat ab hostc caput. 

Qualis, ubi obscuro detersi! nubila cacio, 
Splendidior Phoebus lumino lustrat humum. 

Hauti secus infondo sospes discrimine Princeps, 
Pulcbrior ore inicans, agmina ducit equcs. 

Victor ovans sjhjIìo, rutili» spcctandus in armis, 
Explicat advcrso sigila timenda Duci; 

Ingrediturque urbem, procerum plaudente caterva, 
Qua rubet elfusis semita pietà rosis. 
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Ipsa triumphali victricia tempora lauro 
Cincta comas plaudit regia Partlienope. 

Pausilypi colles, totusque resultat Olympus, 
Tcrgeminaque polus fulget uterque face. 

Eequis non plaudat? cunctis paritura dolorem 
Lactitiam cunctis una dies peperit. 

Hine fumant pia thura focis; Itine vota; per aras 
Multa cadit pura vidima caesa manu. 

Aspice, ut infestam iaculantur lumina noctem 
Perquc urbis passim compita, perque vias. 

Aspice laelantes Augusta ad Iimina cives 
Fernando fidei pignora ferre suae. 

Quam bene celsa Domus gemmis insignis, et auro 
Emical, ut reduci sponsa potila viro! 

Huc undans populus, cursu festinus anhclo 
Ereptum tenebris cernere sidus avet. 

Cernit, et ingenuas suflfundit purpura malas 
Fidum nescio quae vis nova pectus alit. 

Omnibus idem animus diris addicere monstrum, 
Quale tulit nullo torva leaena specu, 

Et meritas Divac Mairi persolvere gratcs, 

Nam quod Rex superai, muneris omnes sui est. 

Duleius hinc Mariac Nomen circumsonat aures, 
Quo fretus dira Rex nece sospes abit. 

Sic fugit accipitrem penna trepidante columba; 

Sic avidi eripilur dcnlibus agita lupi. 

Fcrnandus vivit, prostratimi et despicit hoslcm ; 
Borbonidum aethereo liba rore madent. 

Nunc ludos iuvat, et festas agitare choreas ; 

Nunc iuvat alterna promere voce melos. 

Clamct io civis, clamoribus assonet acther, 
Perpetuo vatcs carmino clamct io. 

Caelestique viro properent nova nectere serta 
Non dextra, aut uba diripicnda die. 

Nam nalis Pater, et patriac lux reddita nostrae. 
Omnibus, incolumi Caesare, parta salus. 
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Ingenia, ac artcs, virtus pietasquc revixit, 

Et iam iain fugiens paxquc decusque stetil. 

Et stabit bercio diu, nam non frustrata precantcs 
Intemerata parcns spes iubet esse ratas. 

Felix Parlhcnope certo subnixa Mariac 
Praesidio,’ vicibus maior, et invidia. 

Ante diem nox atra premat constantibus umbris, 

Sol retro versis ante redibit equis, 

Quam tua te fallai trepidis fiducia rebus, 

Et pereas inediis naufraga puppis aquis. 

Utere sorte tua, nam te, nec tela, ncc ignis 
Nec potcrunt ullae deterere hoslis opes. 

Coniurata odiis abrumpere vincula pacis 
Gens inimica, tuos corruct ante pedes. 

Quae ( meminissc piget ) Latias boccata per urbes 
Quas struxit cclcres in tua damna manus! 

Qu;c nova tum scelerum facies! qua; bella! quis ardor! 
Auri quanta fames! quanta cupido necis! 

Anne intentatum quicquam fraudumque, dolique est, 
Ut tua foedarct civicus arva cruor? 

Attamen e ccelo tactos veiut igne Gigantes 
Turpe solum mento iam tcligisse vides. 

Et scelerum moles operosa educta sub auras 
Flante Deo, paucos labilur in cineres. 

Ncc superest, nisi saeva sui monumenta furoris, 

Et niger inscriplus, qui tegat ossa, lapis: 

» IIos miscere ausos cwlum terramque tumuliti 
Odcrunl merito Diqtie, hominesque simul ». 

Ergo dum te Rex, Rcgem dum Virgo tuetur 
Crede mihi, ex votis prospera cuncta iluent. 

Et procul a saxis, pelagique sonanlibus undis, 

Semper aget tumidos aura secunda sinus. 

Quid dubitem? miles furiis agitatus Averni 
Dum parai et Regi funus et ltaliae, 

Pcrculsus iaculo, subitoque c Virginis ictu 
Eu iacct. Iniecto pondere terra dolet. 
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Dentibus infrendit, dirum vomii ore venenum, 

Sontem animarn misero corpore vix cohibet. 

Sacvus, acerba luens, foedatus pulvere crines 
Sternitur in viridi bellua cfesa solo. 

Scriplaque fronte suo ha*c lecere est cuin sanguine verba: 
Sic perit eliti! Siculo qui tulit arma lovi. ' 

Hoc habct infelix; merito data vidima fato: 

Triste caput vindex perdidit ira Dei. 

Hoc discent gentes excmplo haud temnere reges, 

Cum quibus ipse Deus dividi! imperiuin. 

Aeternunnjue animis figent : qui temnere reges 
Audeat, ultorem sentiet ille Deum. 

Salve igitur, salve, Pater, et Rex inelyte Regum, 

Salve itcrum popoli vita salusque lui. 

Macie esto virtute ; omnes libi culta per annos 
Pro cultu vitam rettulit alma Parens. 

Ipsa equidem foenus solvit piclatis, et ipsa 
Te sequilur, cunctis eripictque malis. 

Si Virgo imperii praesens tutela renidet, 

Imperi! columen cerniere ipsa sinet? 

Foederc si vos iunxil amor, tu filius illi 
Donec eris, Mater non erit illa libi? 

Absit. Quac stygium niveo pede conterit augurili, 

Millia quac, vieta morte, trophaca tulit, 

Sedula te servat custos, quein iura tuentem 
Virginis, et nati Tartara nigra pavent. 

Pura (ides, puri libi sunt sine crimine morcs, 

Candida spes, gemina cum face Divus Amor. 

Virlutumquc eborus, solio fulgentior ipso, 

Quod non ulla uiupiam vel levis umbra teget, 

Divini quid incsse docet, quo gloria maior 
lam libi, et obsequium maius ab hosle venit. 

Scilicct illi uni servis, qui temperai Orbem, 

Regnaque prò nulu datque adimitque suo. 

Xcc quid opcs, nec quid iaclata potentia Regum 
Profuerint, servet ni sua dona Deus. 
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Tu regis imperio populos, at te rcgit ille 
Cui popoli, et regcs, terra polusque subest. 

Miremur, quoti sic regni moderaris habenas, 

Ut recta adSuperos cum grcgc pastor eas? 

Te duce, si priscum flavcscerc saccula in auruin 
Vidimus, in causa haec: ab love principium. 

Si cita desertos rcpetens Astraea penates 
Dispulit omne nefas, reddidit orane bonum. 

Si colimus sanctumque forum, sanctumque senatum, 
Et ilrmata sacri iura ministerii : 

Si nova Mygdonio passim de marmore surgunt 
Tempia Deum, et sanctis ignibus ara calet: 

Si qua fides, pietasque viris, qui castra sequuntur 
Dcpulso veteri crimine, si quis lionos; 

Sic habeo : ( paucis eomplectar ut omnia vcrbis ) 

Te rcge ac Domino, regnai ubique Deus. 

Haec, quae te primis sapientia fovit ab annis 
Praesto est diffieilis duxquc comesque viae. 

Seu paccm, seu bella geris, scu civica condis 
Iura, tuo nunquam vcllitur e latere. 

Haec tibi certa salus, rebusque levamcn in arclis 
Haec eril; boc clypeo tela repulsa cadent. 

Per le Relligio Cbristi sata sanguine crevit 
Arbor ut ad ripam praetereuntis aquac; 

Quae palulos circum ramos ad sidera tcndens 
Vcrnat fronde nova, fructibus usque novis. 

Ab quolics illam ex Arcto demissa procella 
Funditus Italico veliere visa solo! 

Sed frustra horribili sonuerunt murmurc nimbi, 
Frusta indignantes contremuere poli. 

Hla cxcussa rnagis, radicibus altius haerct 
Et tantum spissas verberat aura comas. 

Quid memorem horrcndum dictu lacrimabile tempo 
( Avertat Deus Itane providus orbe luem ) 

Obstupuit cum Roma novis exterrita monstris, 
Subdidit et turpi regia colla iugo. 
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Disiectas arces, disiectaque moenia vidit, 

Et Tybrim infectum sanguine Romulidum, 

Cum summus Pastor patriis expulsus ab oris 
Exul, inops, vita: nescius ipse sua: 

Ad tc confugit, dextramque tetcndit inermem, 

Hacsitque in tc uno pectore, mente, oculis. 

Tu rcscras aularn, tu brachia pandis amanti, 

Complexuque fovens solveris in lacrymas. 

Tu Palrem ancipiti trepidum formidine firmas : 
lactata* tu das litora tuta rati. 

Confectum curis reficis, fractumque labore 
Erigis; attonito risit amica quies. 

Tu ferro accinclus fugicntem in sceptra reponis 
Rcx regem. Oli foriera, magnanimumque virum! 

Summa libi et virlus, et mens, sed praestat utrique 
Mims, quo ferves, Relligionis amor. 

Doncc fulgebit Capitoli immobile saxum. 

Et Petrus arce sedens iura verenda dabit, 

Postcritas tua facta stupens mirabitur omnis 
Anccps, sis armis clarior, anne Fide. 

Nunc animus fert plura loqui; sed plura volentcm 
Deficit ingenium, deficit aegra salus. 

Hoc unum repetam : nihil hoc iucundius uno : 

Te pia Virgo fovet, num quid obesse potest ? 

Saeviat hostis atrox, strido mucrone coruscus 
Audeal et rabidis incrcpuisse minis. 

Irrumpat, quassansque atras discordia taedas 
Impia cessantes cogat ad arma manus. 

Turbentur cives, gerat horrida praelia Mavors 
Nil trepides, Mariac numine tutus cris. 

Subieclascpie reges secura per otia gentes 
Qucis tecum dulce est vivere, dulce mori. 

Tequc annis, meritisque gravem, te prole deeorum 
Materno excipiet Sospita Virgo sinu. 

\X iXv/A 

in ■«•Imb L yc*o humanUiruia DUrrtratn MlrtvMor «4 «ofilimti •«rmi’i* 
p«Mlc«ruu urM» whalam pi««wior. 
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Donna, cui Dio donò l’eccelso vanto 
Al Serpe antico di schiacciar la testa, 

E il primo istante intemerato e santo 
Rifulse in Te, che colpa in noi funesta. 

D’allor quei mostri del tartareo pianto, 

Ch’escono al mondo, il Piede tuo calpesta: 

E coll’ombra difendi del tuo manto 
Quei che Satanno insidiando infesta. 

Mostro il pivi reo di quanti in sè pur n’hanno 
L’atre bolge di Averno, a dar si spinse 
Al Re morte, ed al Regno un duro alTanno. 

Umane membra, aspetto uman si finse, 

E s’avventò ; ma tanta audacia e danno 
Dal suo buon Re la Vergine respinse. 

Sjg/ ^fat/ane J&cMc/6 

Componente U CommisatODe «mentitici 
del Collegio Medico-Cera». co 



SONETTO 

0 di natura figlia prediletta, 

Partenope, soggiorno degli Dei ; 

Tu fosti sempre al Ciel cara c diletta, 

E più felice anche al presente sei. 

Che vanti un Re, figlio di Stirpe eletta, 

Carco d’alte virtù; nè curar dei 
I lai di quella gente maledetta, 

Che abborrc i buoni, ed idolatra i rei. 

Il tuo Fernando non è mcn clemente, 

Che giusto Rege: Egli addimostra unita 
A benefico Core eccelsa Mente. 

Sì che di troppa doglia io non t’incolpo, 

Quando un fellon tentò lorgli la vita. 

Or godi, che Maria disperse il colpo. 

Professore e Componente la Commistione Scientifica 
dei Collegio Modsoo-Ccruilco. 
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Nel consiglio di Satana, che desto 
E sempre ai danni del popol di Dio, 

Sursc tra’ molti il demone più rio, 

Che rende in mille guise il mondo mesto. 

E disse: 0 Socii, troppo al nostro infesto 
E il trono di Fermando, il Rege fio; 

Che più aspettar? Pera il nemico, e il fio 
Paghi del regger suo sì a noi molesto. 

Allor fu scelto all’opra orrenda un empio, 
Che assalse il Prence; ma Maria, cui tanto 
Egli ama e cole, non pati lo scempio. 

Che a render vano l’infernal desire, 

Ella lo copre col celeste manto, 

E serba intatto il nostro amato Sire. 



<p jtytc. 



SONETTO 

Di sue disfatte furibondo, il ciglio 
Che dentro è fiele, livido aH’estcrno, 

Ver noi rivolse l’infernal moderno 
Funestissimo Genio di scompiglio; 

Guatò d’intorno, e, del più tristo figlio 
Ch’ebbe la setta, scorto l’empio interno, 

Tutto il furore gl’ inspirò d’A verno 
Nel trarlo ad esecrabile consiglio. 

Die’ giuro il mostro di compir l’insano 
Disegno di crudele alma rubclla, 

E al colpo alzò la scellerata mano ! 

Ma!!., il gran Manto di Lei, ch’è sola bella 
Vercin Madre, fe’ scudo al Pio Sovrano, 

Salvando il Regno ili questa parte e in quella. 

Oh / 1 S&tatk ^ fctrtj ti' 
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Cui sul campo di Marie in ordin lungo 
Di cavalli e di fanti onliun le schiere. 
Devote al magno FcRmvAvno, il ludo, 

Da cui per mille avvolgimenti e mille 
Prendon forme stupende i simulacri 
Delle battaglie, e cui da tutte parli 
Cnnvengon lieti, e misti all'umil vulgo, 
Le nobili donzelle e le matrone 
Con gl'ingenui garzoni e i cavalieri. 
Megli elmi, nelle lande, e nc'tremcndi 
Bronzi di guerra ó ripercosso il raggio 
Del sovrastante Sol ; vaghe faville 
Di pura luce manda il fulgid’ oro 
De’geinmali Patrizi, c vie più vivo 
Splende l’argento de'supcrbi cocclii, 

E del fren de’più nobili destrieri. 

Intanto al suono del terreo, percosso 
Da piede umano c da ferrate zampe 
E da stridenti ruote, il suon si mesce 
De’timpani guerrieri e delle trombe, 

Ma non si, che una voce alla d’impero 
Non signoreggi rigogliosa il campo. 

Ed a sua voglia noi soffermi, o mova. 

Ma dalla vetta di Sant’Elmo tuona 
L’ignivomo metal, che fida all'aura 
Il potente suo scoppio, e l’aura a noi 
Manda il rimbombo annunziator del Sire. 
Stanno i guerrieri sotto l'arme immoti; 
Ma ferve intorno un’ indieibil pressa 
Di popol folto, cui vien men la cura 



Di mirar fanti c duci, armi e bandiere, 

E gli si apprende il più gentil desio 
Di farsi incontro, ed offerir l’omaggio 
Di feslcvol saluto, al suo Sovrano. 

E giù la via, che in tortuosi giri 
Su pel colle s’allarga, onde divisa 
Dalla Citlù rh'al mar Tirreno impera 
È la marzia! palestra, a quando a quando 
Mostra agli sguardi di chi tien la cima 
Dell’ Accosto il corteo. Splendon le aurate 
Assise degli Araldi, e metton lampi 
Le nude spade delle Guide altere. 

Dogni peso mortai libera c scarca 
La primiera quadriga a sei cavalli 
È lieve pondo, e sulla polve appena 
Delle sue ruote lascia un’orma, e passa. 
Ecco il cocchio sublime allomeggialo 
Di candidi valletti, a cui le piume 
Tremolanti del cigno e dcll’aùra 
Ornano il capo, e al fantadn gentile 
Dan la virtù di gir, eom’aure, a volo. 
Siede a capo scoverto, nclTcccclsa 
Anterior parte del leggiadro carro , 

A cui pari noi diero a Giove i vali, 

Il più famoso tra’Campani auriga, 

Giù a lui dar legge ad otto freni è giuoco. 
Vedi nel cavo della gran quadriga 
L’Onor delle Corone, i sacri Oggetti 
Dcll’amor degli Ausonii, i venerali 
Del buon popol Siean dolci Parenti, 
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Feroinando e Teresa : ad ambo i lati 
Duo Cavalicr, che iti mezzo alle battaglie 
Già Pur duci famosi, or fanno scudo 
l)e’ forti petti all'adorata Coppia ; 

E dietro al cocchio, sotto vaghe assist; 
Trapunte in dr, di nobili garzoni 
Vola sul dorso de’corsieri un nembo. 

Dietro vcnian, poco minor per mostra 
Di Regai splendidezza, i plaustri onusti 
Delle Glorie del Trono. Ecco le insegne 
Del Primonato augusto, a cui sul labbro 
Sta il Paterno sorriso c la parola. 

Seguia ni Tram il Coste, amabil fiore 
Dell’Adriaco giardin, che le fraterne 
i’mndi del Giglio di Caserta abbraccia, 
Come, secondo che agli Achèi dipinse 
De’vali il canto, Castore c Polluce 
In eterna amistà stringonsi in ciclo. 

Vedi nc’rai della Borbonia stella 
lllegiadrirsi la serena fronte 
Del Coste di Giacesti ; e Quel di Bari 
Angiol soave, s'arco avesse ed ale. 

Chi non diria (tanto è gentile 1) Amore? 
Delle Materne grazie adorne il viso 
Vcnian del Sir le Figlie inghirlandate 
D'innocenza e beltà. Volgea l'artista 
Lo sguardo al cocchio, ove sedea l’eccelso 
Mecenate dell’Arti, onde superba 
Va Siracusa: s’inchinava al prode 
Ammiraglio del Regno il numeroso 
Stuol dc’guerrìcri cui palestra è il mare ; 
E di Trapani al Coste, a cui son cari 
E l'ulivo c l'alldr, volava umile 
Da mille a lui devote aline il saluto. 
Parvero alfin, come fulgenti stelle 
Ultime ad apparir sull'orizzonte, 

Del Re le Suore, che sedeano accanto 
Degli eccelsi Mariti, onde l’odore 
Fra noi si spande del gran Giglio lbcro. 

All'apparir di Ferdinando, al primo 
Volger di ciglio dell'ERoe, che avviva 
Illustra, onori; le togate genti, 

E le faville del valore antico 
Nelle falangi de’guerrieri accende, 
Ossequiose arrclransi le turbe, 

E largamente alla Reai quadriga 
Tra la fede e l’amor cedono il passo. 



Cosi dal balzo d’Oriente il Sole 
Tutto raggiante di splendor s'affaccia 
Sul dorato suo carro : a lui dan loco 
Ampio per la celeste orbita i mille 
Astri minori, c riverenti al sire 
Nascondono le chiome : egli dell’arco 
Arma la destra, od in piè balza altero, 

E, diffondendo ovunque un mar di luce. 
Empie di vita c d'allegrezza il mondo. 

Intanto l’aer delle squille al suono 
Ond’è percosso dalle trombe, al grido 
De’macstri di guerra, all'armonia 
De' timpani sonori, all’ infinito 
Plauso festivo d’ogni gente, trema, 

E dell’alto fragor, ohe si l'innonda, 

Iji valle, il monte c il mar profondo echeggia. 

Ma presso Lei, che rotear si vide 
Sul Capo Augusto il sacro augel dell’lstro, 
E del Scbcto preferi la riva, 

Più non s’asside il eegnator Marito. 

Già di famoso palafren sul dorso 
Discorre il campo, c del suo nobil pondo 
Si è superbo il corsicr, che men brioso 
Bucefalo si vide, allor che scorse 
Le file dc’Macedoni, portando 
Alteramente d’Alessandro il carco. 

Nel di che in cielo apparve il sol d’Arbella. 

Allor, disciolti ila lor fasci, all’aure 
Cento vessilli dispiegàr la pompa 
Dc'vermigli colori, inargentati 
D’immorlal Fiordaliso. Alla Regina 
Decli Angeli (di cui s'ergea sublime 
11 divin Simulacro) umilcmentc 
Quelle bandiere si volàr, da Lei 
Implorando vinaria ; c del supremo 
Duce ad un cenno fur donate ai prodi 
Difcnsor della patria c degli altari, 

Che le prcndean dicendo: u Evviva il Sire! 
Pria che il vessillo lascercm la vita ; 

E, spenta questa, si vedrà dei forti 
L' irrigidita man stringerlo ancora. D 

Mentre però gli sguardi, i cor, le menti, 

E di si varie c tante lingue i plausi 
Si volgevano al Sia, del Sir nell’Alma 
Era Umiltà, come in nalio suo loco, 

E gli dicco sommessamente: 11 eredi, 

« Non è il mondan rumore altro che un fiato. 
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Ed Eoli offria devoto armi ed omaggi 
A Coni che fu della Immacolata 
Dal labbro dell' Eterno innanzi al tempo 
Che pronunziasse il Sia la luce > 1 , c poi 
Immacolata la gridò di Pio 
Il non fallibil veneralo Accento. 

Era di Re degna l’offerta. In trono 
Non già Ferii ANDÒ, ma la Vercin stava. 
Dinanzi a Lei sorgeva incoronata 
Di votive ghirlande e di trofei 
Un’Ara santa, intorno a cui fumavano 

I profumi Sabéi, che, misti ai Cantici 
D’onorandi Leviti, a Dio s’ergevano. 

Del Re la voce a quell’ Aliar rivolse 
Ventimila guerrieri in un istante, 

Si che le schiere trascorrenti c sparte 
Fér di se cerchio, e si formaro in ruota. 

Di cui le loro file erano i raggi , 

Ed il centro comune era Maria. 

Ad onor di Costei videsi allora 
Farsi all'Ara nc’suoi mistici drappi 
Un Aronne nove), parato al sacro 
Rito del magno Sacrificio. E quando 
L'Ostia incruenta fu levala al Padre 
Espiatricc de’ falli, nn sol ginocchio 
Non si contò che non toccasse terra; 

Non il ginocchio del gran Re, che un nulla 
Verso il Sicnore dei Signor si estima. 

Egli adorava, c con la Sua preghiera 

II suon, temprato a melodie soavi 
Da mille adoratori, al Cicl salia. 

Poi che le auguste cerimonie al fine 
Furon condotte, consolando il mesto 
Della Terra sospiro e la speranza, 

Dandole, in Nome del Signor del mondo, 
Quella, che sola d’ogni ben l’allieta, 
Bencdizion di Dio, del generoso 
Suo corsier volse il passo il gran Fernando 
Fra le schiere, c la via che fuor del Campo 
Si discoscende, ed alle stanze usate 
Fanti e cavalli e cavalier rimena. 

Ivi ristette il sommo Dece ; c pronte 
In verso Lui si detilòr le squadre 
Ad una ad una, co’luccnli arnesi, 

Cogli unisoni passi, e col far mostra 
Di snellezza e vigor nella persona, 

Desiose di trarre u se del Sire 



0 la segreta lode, o il guardo almeno. 

È questo de’marziali incliti ludi 
Forse il più bello ; o le fanciulle ancora. 
Clic detestan le pugne, al grave incesso 
De’giovani guerrieri, alle diverse 
Foggio d'elmi e di giachi, a'bci colori 
Delle bandiere variopinte, al suono 
Concitalor di generosi affetti, 

Apron le labbra vcrmigliuzze, e tengono, 
Meravigliando, le pupille immote. 

E già del fior di questa itala prole, 

Da generoso Re cresciuta aU’armi 
Che fòr soggetto agii avi nostri il mondo, 
Era (rascorsa la più nobil parte; 

E, dato a tante altere pompe il lume, 
Lunghi riposi nelle occidue case 
Ornai parea che vagheggiasse il sole. 
Nell’orecchio e nel cordi caste spose 
Suonavan già del bambincl le grida 
Fidato alla nutrice ; a’ vecchi il freddo 
Della sera facca non lardo invito 
Ai focolari de’lor dolci alberghi ; 

E premea lutti l’innocente brama 
Di gir contando le vedute cose 
Nel santo cerchio della sua famiglia, 

Di Maria con le glorie e di Fernando 
Rendendo breve una sua notte al verno. 
Ahi, non andrete a ragionar d'alcuna 
Di tante meraviglie ai vostri cari, 

0 non presaghe genti I un gel per Fossa 
Vi scorrerà tremendo, c le parole 
Vi soccorrauno sol per dire altrui, 

Come la gioja si fé muta, c quanto 
Alto s’apprese all'alme vostre orrore. 

Là dove detl'Adri'aca marina 
L’onda si mesce coll’Ionio fluito 
In sulla orientai spiaggia s'adima 
Per feroci pirati un suol famoso, 

D’onde, ove il lido s’impaluda c imbosca. 
Della Chimera i gioghi ergono il fianco. 
Ebbero un dì d’Acrocerauni il nome 
Quegl’irli inolili, perchè spesso il Ciclo 
U pereoteva delle sue saette. 

E non lungi biracchio, ché i Romani 
Cosi nomàr di tristi case un mucchio 
Dell’iuospile terra, ma gli Achei 
l/i dissero F.pidumno, antica voce 
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In che Dio d donò sì dolce Madie, 

Vide l’oste francese, ond’era stretta, 
Volta ai possi di fuga, e, d'Agamonto 
Più non temendo il ferro, alla Divisa 
Votò la pompa di un solenne rito. 

Ivi sdolse il gran Cablo, ivi il pedubbo 
Peenasdo i voti : a quell’Altar solea 
11 Gmivos o’ Augusto offrir corone : 

Ivi, due lune indietro, erosi al suolo 
Prostrato un Re nello splendor di tutta 
La sua grandezza : ivi quel Ri tornava, 
Pellegrino devoto, a Chi dell’empio 
Disarma il braedo, ed all’inerme petto 
È de’ fedeli Suoi lorica c scudo. 

AH’iniueto comparir di quella 



Alta stiepe uh Re, che la grand’ombra 
Steser dei Gigli ovunque gira il Sole, 
Lampeggiar parve un celestial sorriso 
In sùlla fronte della Santa Immago, 

E quasi dir parca : t( So perché vieni «. 
Ella versò le lagrime più belle 
Che imperlino le gote dei mortali, 
Perché da grato cuor vengono al dglio; 
Ella votò sé stessa, e i Regni suoi 
Alla Diva possente. E quando il Siee 
Usci dal Tempio, d’un eterea luce 
Circonfuso si vide ; ed era il segno 
Onde la Vebgin gli avea dato il dritto 
Di reggere gli eventi, e, dopo un lungo 
Corso di glorie, d’innalzarsi al Cielo. 
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Intorno intorno di tal groppo, a cui 
Darmi le tele e i marmi eterna fama, 

Di duolo un nembo e di (errar s'aduna, 
Dov’é il seren? — Sta nella fronte al Sia*. 
Comanda il passo alla coorte; il santo 
Rispetto delle Leggi a chi vuol sangue 
Da chi sangue volca ; soavemente 
Alla Consorte e ai Fimo il guardo gira, 

E d’alma c volto si perman qual pria. 

Così (cercando un parogon ne’ Miti, 

Che non offre la Storia) assalse i Cieli, 
L'un sovra l’altro cumulando i monti, 
Encclado, c scagliar dall’ardua cima 
Col suo grand’arco osava freccie a Giove. 
Fremean gli Dei minori, anzi lo stesso 
Marte brandia la formidahil asta ; 

Ma lieto il labbro alla nettarea tazza 
Dava il Tonante, c, del divin sorriso 
Confortando Giunone, una serena 
Pace su i gioghi diffondea d’Olimpo. 
.Mentre delle falangi ultime al vento 
Si dispiegava la novella insegna, 

Lor aprendo il ritorno, e da lontano 
Rinverdivano i prati, e d’altra parlo 
Il terren di Reai tenda onoralo 
Pili non bastava allarme, i prò’ guerrieri , 
E la raccolta torma, e i Suoi più cari, 

Sul presso del partir, superbi e lieti 
Far si degnò di un Suo saluto il Sire. 
lisci del vallo, c con leggiadra corsa 
Giovcnilmcnte sorvolando il Campo, 

Portò la gioja di un sudor gradilo 
Dal véssil primo alla bandiera estrema. 
Poscia, alle genti stupefatte intorno 
Caracollando, o sorridendo ai duci, 

0 fra Suoi Fiati dagli occhi soavi 
Della Teresa Sua bevendo amore. 

Al cospetto degli Angeli, che tolto 
L’aveano allor da sì fatai |ieriglio, 

Brillò di luce non mortai fra noi. 

1 testimoni dell'orrendo caso, 

La Terra e il Ciclo (chi! più gran delitto, 
E più palese, non avvenne mai) 

Confusi e muli stettero. Proruppe, 

È ver, la vampa de’prcmuli affetti 
in gran fiamma d’amor, ma per brcv’ora 
Da meraviglia fu compressa ; c quando, 



Qual lampo ratta, per lo Regno e tutta 
Europa corse ad annunciar la Fama 
Di Ferrando il periglio e la salvezza, 

Del Terzo Carlo nella Reggia i voli 
Tutti s’accolscr, che da Borea all' Austro 
E dal Vulturno al Cauro offrillc il mondo. 

Ma se, più là d’ogni devoto onuiggio. 

La gloria durerò di tanto Eroe 
A cui la Morte non imbianca il volto, 

Ne tango il cuor, ben altro era il concetto 
Di sua fortezza dentro il pio pensiero 
Dell’alto Sire. La Pagana scuola 
Di virludi vesti Fumano orgoglio ; 

Ma da niun fido al Nazzare» si vide 
Altro nell’uom, che debolezza e colpa. 

Nel primo istante del villano assalto 
Chiamò Ferrando in suo soci-orso il Cielo, 
Ed alla Vergin riferì la vita, • 

Ed il coraggio : si donava a noi, 

Ma le primizie d’ogni suo pensiero 
Alla Sua Salvatrice avoa donate. 

E già della fedel Napoli il plauso, 
Devotamente accompagnando il Padre 
Alle Stanze Reali, allo ricambio 
S’era lucralo ne’ cortesi modi 
Di quella Comi Accosta, onde sol esre 
Carila, spcne, gentilezza, amore. 

Chi detto non avrebbe, in su quell’ora 
Irrigidita dai vapor elie a sera 
Caggion dal raggio del morenlc Sole, 

« Riposa il Rtt pt; ma la Pietà, la prima 
Virtù ohe molcc ai Gigli d'ór le foglie, 
Schiudati di nuovo le lucenti porte 
Della splendida Reggia, c la scguia 
11 Coronato, di volar bramoso 
Alla Stella del mar, che incontro all’ira 
D’orrido mostro gli avoa dato il porto, 

Lo scettro, i Pioli, la Consorte, c il Cuore. 

Là dove appesa di Maron sulFurna 
No ritrovò la lira il gentil Vate 
Che sovr’cssa suonar fd Mergellina, 

Avca sacrata il Pagan folle un ara 
All’Obbrobrio di Lampsaco, c la pia 
Partenopc l’avca conversa in (empio, 

Ove mill’anni c più fumàr gl'incensi 
Alla Vergi» nascente. E la Citiate, 

Dal suo Nume difesa, il santo giorno 
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i. 

Le sacre Muse ispirino 
Al canto mio le rime, 

Che di fortezza io celebro 
Un tal Eroe sublime, 

Di cui la prisca istoria 
Mai non vantò l’equa! . 

II. 

Mentre moveon lietissimi 
Al loro Re d'avanti, 

Dopo un sacrato offizio, 

E Cavalieri e Fanti, 

Brandisce l'arma c il Principe 
Un furibondo assai. 

III . 

Tocco bensi, ma libero 
Da quel mortai periglio, 

Della Concetti Vergine 
Siccome a madre il figbo, 
Baciò la sacra Immagine 
Che gFingcmmava il seri . 

IV. 

E quando fu sull'empio 
La spada di un guerriero, 
S’udì del Re magnanimo 
Il concitato impero: 

Serbami in vita il misero, 
Poni allo sdegno il fren. 

V. 

Alla Consorte, ai pahgou 
Ratto le luci Ei volse, 

E Amor nel guardo tenero 
Mille sospiri accolse, 

Senza che il seno impavido 
Mandasse un sol sospir. 



VI. 

E all’onda de’ manipoli 
Stese di Re lo sguardo, 

Potente il cuore a scuotere 
Nel petto al più codardo, 

E far di mille perfidi 
Il volto impallidir. 

VII. 

A quelle schiere trepide 
Per tanto iniquo assalto 
Gridò: Movete. E mossero 
Pel luogo aperto ed alto. 

Qual fiume che dell'argine 
Non cura, e scende al mar. 

Vili. 

Alfin lasciava spoglio 
Ciò di guerrieri il Campo, 

E, tra il devoto popolo 
Che ne plaudìa lo scampo, 

Corse un bel voto a sciogliere 
Appiedi dell’ Aitar. 

IX. 

E donde, mai postissimo 
Dei Rkonztor, traesti 
Tanta fortezza c l’animo 
A qual Eroe volgesti? 

Perchè col divo esempio 
Ti sublimasse il cor? 

Fernando di Casliglia, 

E Lodovico il Nono ; 

Ecco gli Eroi che disserti 
Come sta Dio sul Trono: 

Seren del par fra gli Angeli 
E i turbini è il Signor. 

Prefetto d‘ ordine de] Collegio Medico-Cerusico. 
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Salve, o Fernando! Se fuggisti appena 
Dalla persecutrice unghia di morte, 

Non fu stolido caso o cieca sorte, 

Che ti sostenne l’affannata lena; 

Fu Colei clic dal Ciel spaventa c infrena 
D’ Averno i mostri, fu la Donna Forte: 

Ella respinse alle tartaree porte 

Quei clic uscì per tuo danno , c nostra pena. 

T’aflìda, o Sire: il Ciel l’avito Trono 
T’afforza, sì che tremi ogni ribelle, 

Di favori superni e camini voti. 

Regna, ed i figli nostri ed i nepoti 
Vcggian teco regnar le Virtù belle, 

Che la Madre di Dio li dette in dono. 



SONETTO 

E questo il giorno, in che Maria discende 
Dall’alte sfere a questa bassa Terra, 

E quel nemico che il suo Nume offende 
Con immortai vittoria urta ed atterra. 

E questo il giorno, in che Colei difende 
Il misero cui preme ingiusta guerra; 

E sovra i cor cui Caritade accende 
il tesor delle sue grazie disserra. 

Oggi Ella scese dall’empireo scanno, 

E schiacciò l’empio Serpe, e dolce aita 
N’ebbe l’uom, cui quel rio diè tanto affanno. 

Ed oggi torna a trionfar d’un fiero 
Mostro, e far salva di pio Re la vita, 

Pegno di lungo e di felice impero. 
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Cupo rumor di minaccevol suono 
Dello sdegnoso Marte occupa il Campo : 

È negro il Cielo, procelloso è il tuono, 

Spesseggia il lampo. 

Inghirlandate d’angui e di ceraste 
Escon le Furie dal profondo Averno: 

Di Stigio tosco awclenaron Faste 

Nel duolo eterno. 

Scuopre tremendi spettri, in mezzo agli adri 
Campi delle frementi aure, il baleno: 

Palpitando, si stringono le madri 
I figli al seno. 

Un alto grido disperato introna 
Le più segrete valli e gli alti monti : 

Della morte il terror d’ogni persona 
Sta sulle fronti. 

Che veggio?.... Ratto più che viva luce 
Scende l’Angel di Dio con l’ignea spada: 

Fugge dell’Orco innanzi a tanto Duce 
La ria masnada. 

Fuggon le nubi; e in un istante il Cielo 
Tutto si tinge in lucido zaffiro; 

E d’ogni cuore si discioglie il gelo 
In un respiro. 

Che fu?... La punta d’esecrato brando 
Volger contro il suo Sire un empio ardi» ; 

Ma un Angelo in difesa al suo Fernando 
Mandò Maria. 

LtJe/' Sac* fermare JZan-ctft 
Prefetto del Collegio Medico-Cerusico- 
* 



Digitized by Google 



ODE SAFFICA 



D’ Adria dal mare alla Tirrena sponda, 

E nel siculo suol caro a Pomona, 

Di lungo e viro plauso una gioconda 
Voce risuona. 

.Maria fe’ salto da mortai periglio 
Di queste genti fortunale il Sire : 
lnvan fremer fur viste intorno al Giglio 
D’Averno l’ire. 

Vcnncr quell’ empie sopra il santo Fiore 
Quali pruine d’un inverno crudo; 

Ma la Sposa gentil del Primo Amore 

Gli facca scudo. 

Era quel dì, che dc’Suoi rai vestita 
L’alma Le aveva F Increato Amaste, 
Perche fosse quaggiù della Divina 

Belili raggiante. 

Sì che intorno alla Diva ardean le pure 
Alte faville deH’ctcrua face, 

Verso cui tutte delle Bolgic impure 
Il giel si sface. 



E quando una furente Ira selvaggia 
Contro il bel Giglio si scagliò repente, 
Fu qual fiocco di neve, allorché caggia 
Su brace ardente. 

Alla Immortal che il nostro Fior difende 
Consagran le Citili tempio ed altari, 

E un lumicino il povere! Le accende 
Ne’ casolari. 

Dal Principe più eccelso al pio colono, 
Dalla Matrona all’orfana fanciulla, 

Chi è fatto per età canuto e prono, 

Chi uscì di culla, 

Tutti lodan Maria, che dell’ETERso 
Scese co’ puri rai nel matern’ alvo, 
Colei, che dal furor del cupo Averno 
Il Re fe’ salvo. 

A Questo de' suoi popoli devoti 

Vero Paure c Signor plaudono intanto 
De’ figli suoi, fra mille auguri e voti, 
Le cetre e il canto. 

Prefetto del Colicelo Medieo-Corusieo 
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A che, Satanno, dei fcllon ti servi 
Contro l’amato nostro Padre vero? 

E non sai tu che sotto un santo impero 
Son tanti i fidi al Re quanti son servi? 

A che, Satan, tanto livor conservi 
Entro il tuo maledetto animo fiero ? 

Maria l'asta, l’usbergo ed il cimiero 
Dona al Sire; e noi vedi ? e non l’osservi? 

Egli disse al gran Pio, che tu giammai 
Non oscurasti della nostra Diva 
I sempiterni immacolati rai. 

Ed Ella, grata al suo devoto affetto, 

Delle sue grazie il gran tesor Gli apriva, 

E Lo rendea tremendo al tuo cospetto. 

Prefetto ilei Collegio Medico- Cerusico. 
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Napoli mia, se un cor devoto c fido 
Offristi a Lei che preme il piè possente 
Sull’empio capo di Satanno infido, 

Come insegnò il Dottor che mai non mente; 

Anch’ELLA accolse il tuo fcstevol grido, 

E udi benigna la tua prece ardente : 

Guardar La vedi il tuo fiorilo lido, 

Sorrider lieta, c benedir la gente. 

Ed, a te grata, con pietosa mano 
Salvò Fernando dal furor di lui, 

Che fu mostro d’Averno in volto umano. 

Or canta i suoi prodigi, c narra altrui. 

Come di fior non si cosparga invano 
L’altare di Maria dui figli sui. 

Prefetto del Rcal Collegio Medico Cerusico. 
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La Chiesa Santa, che dal suo Signore 
Benignamente ottien quanto dimanda, 

Dirgli solca: Fa, che il Borbonio Fiore 
L’odor delle sue foglie eterno spanda. 

Ed ecco un mostro pien di rio furore 
Fuori sbucar dalla Tartarea banda, 

E scagliarsi sul Giglio, inclito amore 
De’MiNOR Gigli che Gli fan ghirlanda. 

Dio mandò l’AngcI suo: del Fiordaliso 
Fu salvato lo stelo, e la paura 
Del jiopolo fedel conversa in riso. 

Umil però salga de’Santi Santo, 

Che il Giardin dell’ Italia ha tolto in cura, 

De’pii la lode, e della Chiesa il canto. 

Prefetto di Camerata 
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Quam mihi jucundum est grates tibi solvere, Virgo, 

Et Regni et Regis praesidium atque nscus. 

Laudibus et scraper multis celebrabere votis, 

Atque tuum sempcr Nomen ad astra feram. 

Sic tu, Diva potbns, ad nos tua lumina vcrtas, 

Sic tu Rege pio noxia quaeque abigas! 

Abducis medio Fernandum turbine laethi ; 

Aucustam totani fac tucare Domum! 

. ai*'! ih 

Sii i^¥ùer%na Ca/tota.ic 
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L’Angel che tornò al Ciel col gran decreto 
Ch'usci per nuovo dogma dal verace 
Labbro del Successok di Piero o Cleto, 

Ne’ bei soggiorni dcU’eterna pace 
Parlò di Lui, che del novello onore 
Della Yergin Maria più si compiace. 

E disse, come con immenso amore 
Lei cole il Maqno, e ne'Sicani Regni 
Della vera pietale adauge il Bore; 

Come si goda della dolce e pura 

Compagnia di Teresa, ed ambi al Cielo 
Rifcriscan la gioja e la sventura ; 

Come da Loro con assiduo zelo 
S'alzin lare alla Donna Immacolata, 

E a Lei mandin sospir dal petto anelo, 

Perch’ELLA vegli sulla Patria amata, 

E le sue genti dopo un mesto csiglio 
Guidi all’alta di Dio sede beata. 

A tali accenti nel suo dolce Figlio 
Si compiacque la Diva, ed un sorriso 
D'ogni beato balenò sul ciglio. 

E « Fiorisca mai sempre il Fiordaliso 
Protetto da Maria nel bel Paese » 

Sciamò concorde tutto il Paradiso. 

E la Regina cosi a dire imprese 
Agli Angeli, che il suo divin comando 
Odon a capo chino, ed ali tese: 

» Sia noto a tutti Voi, eh’ è mio Fernando; 
Lo proteggete; e se un nemico il tocca, 
Provi come dà morte il vostro brando. » 




PRO REGIS NOSTRI PREVIDENTISSIMI 
THS rlAAriTENFlfAI 
FAUSTA CELEBRAI IONE 



SAPPHICUM. 



Labore e coelo, fidibusque freta 
Musa Regales meditare versus, 

Nam tuo fas est cecinissc plcctro 
Regis honores. 

Audis? An praeceps animum f'cfcllil 
Ignis? Errantcs video por urbem 
Cordo solvcntcs pia vota cives, 
Sospito Rogo. 

Civis eructans animo venenum 

Enso Fernandim j Hit oro audet alrox: 
Alma sed Virgo sine labe Regcm 

Morto redemit. 

Ipsa Fernandcm olypeo saluti* 

Toxit, ac iras tumidas rofregit, 
Abstulit pestem populo, et romovit 
Fata sinistra. 

Sin prooax civis violabit unipiam 
Jura, mulctanda et capitis patravit, 
Hunc Pms vincet piotate, pollons 

Martis in armis. 

Pectore ex imo colet Hir. Deumquc 
Unus integris animis fovebit; 

HIC Doo legos, documenta, et ornile 
Diriget actus. 
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Dirutas sacras reparabit aedes 
Integras, multo cumulala! auro 
Tempia, quae actates imilantur actas 
Ante ruinam. 

Hlnc petct pauper, satur et redibit, 
Fausta fortunans. Nutriet rcfectos, 
Nec famcs orbos patietue unquam 
lillà fatigct. 

Pontibus callcs reserabit 1PSE, 

Portubus multae lluitcnt carinae, 

Et novum, pulsis tenebris, micabit 
Sidus in orbe. 

Tanta non fallant memoranda natos: 
Vive qui nullis periturus annis! 

Usque FERNAND1 reboabit omnes 
Gloria in auras. 

Praedito tantis mcritis MARIA 
Gaudct optatam retulisse vitam, 

Quin tuas vales voluit pcrennes 
Dicere laudes. 

Scrus in coelum rcdeas, diuque 
Laetus intersis Siculis, habenas 
Gcntis, o Princeps, modereris almae 
Omne per aevum. 

Hic magis clari maneant triumpbi, 

Hic ames dici Pater alque Princeps, 
Nec novam vitam celebrare Regis 

Carmina cessent. 
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AD FERDINANDUM II 

FELICEM, PIUM , AUGUSTUM , 
UTR1USQUE SICILIAE REGEM 



ELEGIA. 



Laetitiac jam tcmpus adest: Properate Cainoenae: 

Dicitc Fernandum Regni utriusque Decus. 

Qui Bonus, et Sapiens Regni modcralur habenas, 

Ut queat cxcmplar Regibus esse piis. 

Ejus at egregiam virtutem invidit Avernus, 
Sceptrigerumque Viruin perdere constituit. 

Immisit stolidum iuvenem, qui triste patraret 
Hoc facinus, cunctis civibus exitium. 

Astitil at Virgo primaevi criminis expers, 

Cujus festa Dies tunc cclcbranda fuit. 

Falli tur en demens sperata cacde superbus, 

Et dignas poenas crimine morte luit. 

Gaudete, o Populi ; Regis celebrate triumphum, 

Quem Virgo illaesum scrvat et incolumen. 

Diviparae ergo omnes dignas persolvite grates, 

Quae procul a nobis tristia fata fugai; 

Quae Regis vitam, quae florida Regna luetur; 

Cujus ab auspiciis omnia laeta fluunt. 

Sunt Siculi populi duplice catione beati, 

Quos, duce Fermando, Dìvipara ipsa regit. 

DeU'aluoDO del R. Collegio Medico Chirurgico 
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CANZONETTA 



La mia Partenope 
Lieta sorride, 

Chò il voto fervido 
Il Ciel le arride 
D’esser la suddita 
Più cara al Re. 

Invai) d'un perfido 
L’ira feroce 
Qui sospingevate 
Ad atto atroce, 

Che’l di fe pallido, 

E orror gli die'. 

Invali la rabbia 
Del rio marano 
Rivolta videsi 
Al suo Sovrano, 

Da cui la Vergine 
La deviò ; 

Chò per si barbaro 
Caso funesto 
In Lui non lacquesi 
L’amor di questo 
Suol, dove, il Soglio 
Dio gli locò. 



Pura la vivida 
Fiamma d’amore 
Serbò Partenope 
Pel suo Signore; 

Ed Ei fc’ prospero 
Il suo destin ; 

Ella gittossegìi 
Devota al Piede, 

Bella di lagrime 
Ricca di fede, 

Ed Ei di giglio 
Le cinse il crin. 

Securo e placido 
Fra noi ristette ; 

E il cuor dei sudditi 
Scovrir godette 
Nei voti uuauimi 
Dei suoi fedel. 

E qui Partenope 
Tu rivedrai 
Del tuo Sol splendere 
1 vivi rai , 

Chò gioje insolite 
Prepara il Ciel. 
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L’ ANGELO DEL TRONO 

VERSIONE ITALIANA. 



» Osanna, Sanctus Deus Sabaoth* 

E Tu, Dio Santo c Forte ed Immortale, 
Salva il Sir de’sicani Maialinoti 
A Te la sua speranza innalza l'ale, 

E Tu salva il fcdel; Tu, che pietoso 
Salvasti Isacco dal colpo mortale. 

Egli è verace tuo figlio amoroso; 

E Padre al nudo, all’orfancllo, al rio: 

Lo salvi Cui Giuseppe fè glorioso ! 
Salvando il Re, salvi il Clemente, il Pio; 
Salvi ehi Tu alla Terra un dì donasti, 
Perchè tenesse le tue veci, o Dio!... 

Oh Santo, ed Immortale!.. — Il Re salvasti. 
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CANTO 



Mentre i' rugghiava sulle dotte carte 
Del Sapiente di Coo, che aperse il vero 
Che stava chiuso fra Scienza ed Arte; 

E spinse la veduta entro il mistero 
Di quella forza che con giusta legge 
Degli organi governa il ministero; 

E, soffermato là dove si legge 
Che la medica man della Matura 
Gli egri mortali riconforta e regge, 
Grazie, in fra ine diceva, Anima pura 
Dello Storico Irpin, che, fatto segno 
Quantunque a’ colpi d’invida sventura, 
Pur drizzi l'ala aU'indomato ingegno 
Entro tempi e dottrine, c sveli a nui 
Quante lui ricchezze di nostr’Arte il regno, 
E ne avvalori co’ precetti tui 

A seguitar quel Greco, che la punta 
Rivolse al ver degli aforismi sui. 

Mei Ciel che più di stelle si trapunta 
Apparve l'Ora, in che la Motte bruna 
Ferma la biga a mezzo il corso giunta; 

E come al nuovo sol scende opportuna 
L’alma luce sui fior, come su pia 
Urna un mesto sorvicn raggio di luna, 
Tal pioveami sul core un'armonia 
Di non lontane Vergini prudenti, 

Clic cantavano il Moine di Masia. 

E, a Lei rivolto, 0 Luce de' sapienti, 
Sciamai, se non m’allumi c mi rischiari, 
Mon fia elle del saver l’alma s’imprentil 
Ed ecco Donna, che d'onesti e cari 
Modi «adorna, farsi a me vicina, 

E, in suon cui nullo su la terra è pari. 
Dirmi cortese: 0 tu, cui l’alma inchina 
Amor di gloria ad onorate imprese 
Vedi chi, al nascer tuo, sedea Regina 



E a queste ottieni la perduta calma, 

A quelle infondi in cor dolce speranza, 
Ad altre di valor porgi una palma, 

0 gloria al popol nostro ed esultanza! 



10 son Colei che in cinta al bel Paese 
M'acqui in riva alla Dora, e di Fermando 
Sul Soglio al fianco di Frauiinoo ascese. 

Morte immatura, il viver mio troncando, 

Mi detto il volo, ed al divin Fattosi: 

Lo spirito levossi letiziando. 

Quaggiù venni nel dì, ch'empio furore 
Di furioso mostro invase il petto, 

E vibrò l'asta contro il suo Sicnobe. 

E tu, come ti sprona un alto affetto, 

Al suo Piede Reai prostrali, o figlio, 

E non lacere a Lei quant’io t’ho detto. 

E si gli narra, che nel rio periglio 

in che vibrava il colpo il gran nimico, 
Io, che ’1 vidi nel ferro a dar di piglio, 

Abbandonai d’Estér lo scanno antico, 

Corsi al mio Sposo, fui di scudo a Lei 
E prostrai l'avversario in mcn che T dico. 

Cosi parlommi, c sparve. E tosto io fui 
Preso da un dolce sonno, c andò vagante 
Lieta la Fantasia pe’ regni sui. 

Chi potria dire quante volte c quante 
La s’incontrava in le sembianze care 
Di Lei clic apparsa m’era pur d’innanle? 

11 piede augusto mi parca baciare 
Della gran Donna, c questi delti mici 
Dall'umil labbro mi parenn volare: 

0 Donna che nel Cielo in Dio ti bei, 

1 sospir nostri a Te battono i vanni, 

A Te che ancor la Madre nostra sei. 

Tu nuova Estcrrc svelerai gl’inganni 
Degli Amani novelli, se il tuo fido 
Popolo gitteranno in lutti c in danni. 

SeDto delle opre tue per tutto il grido: 
Veggo correr le genti ove tua salma 
Giace, come colombe al dolce nido: 
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1) giusto Re, che stende a popol lieto 

L’ombra del suo poter, 

Ha sempre al fianco per divin decreto 

Un Angiolo guerrier. 

E già vigil guardava ed amoroso, 

Sul presso del inattin 
Dell’ultimo dicembre, il generoso 

Ferdinando divin. 

E quando un déinon rio nel suo furore 
Contr’Esso si levò, 

Brandì la spada l’AngioI del Signore, 

E quel fellon prostrò. 

Non vide mai fra le terrestri squadre 

Mostro più vile il Sol, 

Di chi, togliendo alla sua patria il Padre, 

Poi- la vorrebbe in duol. 

Di morte i sonni lagrima nè cetra 

A lui non moiri rà : 

Vista da lungi il peregrin sua pietra, 

Un’altra via terrà. 

Apre il Cicl le sue porte agli onorati 

Spirti dei grandi Re : 

Nell’Èrebo profondo i figli ingrati 

Calca Satan col piè. 
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SONETTO 



Un lieto grido al bel Scbcto intorno 
Te, Vergin Madre, benedice ognora, 

E Tr dal sommo Ciel, dov’hai soggiorno, 

Quest’ alme rive di un Tuo raggio indora. 

Ti plaude ognun, perchè, d’ Averno a scorno. 

Salvasti il Sir clic tutta Italia onora ; 

E Tu fa sì, che quel terribil giorno, 

Sin che il Sol giri, più non abbia aurora. 

Anzi conspargi di letizie nuove 

Questa terra a Te sacra, e di Tua Mano 
Cresci, abbella, feconda i nostri Gigli. 

E noi verremo ai Piedi tuoi, là dove 
T’erge un’Ara snl colle il pio Sovrano; 

E verniti, dopo noi, dei figli i figli. 

Ikdl'alunro Òel Collegio Medico Cerusico 
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SONETTO 

Dunque Colui, che il maggior vanto mio 
Toglier mi fè dal Padre de’ Credenti, 

Il vanto, a molti già palese, ond’io 
L’Èva nuova avvinghiai de’inici serpenti, 

Non pagherà di tanta audacia il fio? 

Degnerà benedetto in fra le genti? 

Avrà nome di Grande e Giusto c Pio 
Dalle infuocate arene ai poli algenti? 

Cosi dicea Satanno; c contro al Sire 
Spinse il crudcl dalla Magion del pianto 
Un mostro orrendo, e mille Furie ed Ire. 

Vennero a Lui; ma la nuova Èva accanto 
Gli era, e si cadde il temerario ardire. 

Che l’ Averno alza i lai, la Terra il canto. 
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DECASILLABI. 



i. 

Chi del Canto la gioia misura? 

Chi dell’Estro la fiamma possente? 

Quella il core, quest’arde la mente, 

Ed è vinta ogni lingua mortai. 

Al piacer d’una doma sventura. 

Ed ai voli d'un'alma sublime, 

Non vai l’arte d’intesser le rime, 

La favella di Febo non vai. 

II. 

E torrente che sprezza la sponda 
L’allegrezza dei figli del Trono; 

Ai Ciel Calme, de'cuori col dono, 

Van, se i Cieli ci serbano un Re. 

Sou gli affetti gentili, com’onda, 

Che del vetro più splendida appare; 

Ma gli affetti gagliardi son mare, 

Che domabil dal remo non è. 

m. 

Come ad Alba, che veste le cose 
Della luce col primo sorriso, 

Come a Sole che sfolgora, assiso 
Sovra trono d'immenso splendor, 

Ve’lc genti, che a Te desiose, 

0 Fernando, rivolgono il ciglio; 

Tu sei spene, tu guida, consiglio, 

Tu del popol che reggi l’amor, 

6 
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SONETTO 



Del Re difesa è TÀngel, che, poggiando 
Sull’Etna ignito e sul Vcscvo ardente, 

Ad ogni suo nemico intima il bando, 

E fa devota a Lei la nostra gente. 

Noi vide, o lo spregiò, colui che il brando 
Volgere osò contro il suo Re clemente; 

Ma l’Angel sotto i piè del gran Fermando, 

Confuso e vinto, lo prostrò repente. 

Videe quel rio fellon disteso a terra 
Gli awersarii dei Troni, e impallidirò, 

Che mal si pugna, quando il Ciel fa guerra. 

Ma gli sciaurati agli occhi avean tal benda, 

Che tentar nuovo assalto, e l’Angel diro 
Li colse al varco, e ne fc strage orrenda. 
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SONETTO 

Orfano io sonmi, è ver, ma fuor dal pianto, 

Che tua benigna man diemmi sostegno ' ; 

Greco di stirpe, ma, sebbene indegno, 

Figliuol di Chiesa santa esser ini vanto. 

Giubilo nel mio cor non mai fu tanto 
Quant’oggi, che Maria Ti serba al Regno; 

E, se fosse ai mio cor pari l'ingegno, 

L’interna gioja sfogherei col canto. 

Vergine Santa, che serbasti in vita 

Lui, che per Padre il sommo Dio ci diede, 

Salve ! Tu gli dà lume e porgi aita! 

E tu, Fernando, che racchiudi in core 
Quell’alta Cortesia che in Cielo ha sede, 

Con fronte lieta accogli un umil fiore. 
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SONETTO 



Alle regioni dell’eterna Mente 
Ferdinando elevò l’anima e il core, 

Si che questa felice itala gente 
Ebbe da sua virtù vita e splendore. 

Ma dal profondo di sua cerchia algente 
Spinse fra noi Satanno il suo furore: 

Maria vide in periglio il Re clemente, 

Egli stese la destra, e ’l trasse fuore. 

Oh, di quanta letizia il mondo rise, 

Allor che vide Lui, per man del Cielo, 

Dello Spirto internai tolto allo sdegno! 

Di grazie un canto con devoto zelo 
Sciolse a Colei che al nostro bene arrise, 

Quando serbò sì cara vita al Regno. 
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Allorché stette con dimesso ciglio 
Un parricida in rigide catene 
Dell’Areojiago avanti il gran Consiglio, 

Ove raccolse tanti Saggi Atene, 

Questi non è, disser quei Savi, un figlio, 

Che Natura tai mostri in sen non tiene, 

E del paterno sangue il suol vermiglio 
Non potendo far l’uom, mancan le pene. 

Cosi, GRAN ReGE e PADRE E SlGNOR IlOStm, 

Esser mai non poteva un Calabrese, 

Quel, clic attentò a’Tuoi giorni, orrido mostro. 

Ma il patrio Averno il fé sbucar da Ullano, 

Sol per invidia del gentil paese, 

Ch’ò famoso per fede al suo Sovrano. 
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VERSIONE ITALIANA. 



Spento è il comun nemico, c il voto mio 
Appien s’appaga, mentre lieta riede 
Un’aura che riempie ogni disio. 

Fra noi vittorioso ecco si vede 

Il gran Fernando, ed a Fortuna amica 
Vinta e distrutta la Sventura cede. 

Regna n Pace ed Astrea su questa aprica 
Bella parte d’Ausonia, e coronata 
S’asside in trono la Sapienza antica. 

Di ben dispensatrice, o Immacolata, 

Sien lodi a Te, che quando al giusto al saggio. 

Al pio Fernando la vittoria hai data, 

Largo a noi piovve di Tua grazia il raggio. 
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DECASILLABO 



i. 

Non si spense ne’ Tori Credenti 
Della Fede la sacra scintilla, 

Non si spense, ma lieta sfavilla, 
D’atri nembi fugato l'orror: 

Concitata a novelli portenti, 

Si è ricinta di nuovo splendor. 

II. 

Dopo l’ire di orrenda tempesta 
Tal fu vista la nave di Piero 
Solcar lieta l’ondoso sentiero • 

Dal Tirreno al Pacifico mar: 

Pio la regge, e, se il vento l’arresta, 
Sa con aure celesti vogar. 

Ili 

Mentre splende di Fede la face, 

Mentre siede sull’acque la calma. 
S’addormenta secuiji quest’alma, 
Quasi d’arpa soave nel suon: 

E dall’ala di un sogno verace 
Giù le piove una grande vision. 

IV. 

Veggio un campo cosperso di schiere, 
Di stendardi e di carri lucenti; 

Odo mille cavalli nitrenti, 

E di mille oricalchi il fragor; 

Tra trofei, tra corone c bandiere 
Sorge un’ara sacrata al Sioso». 




V. 

Sta sull’ara del Ciel la Recisa 
Trionfante dell’angue schiaccialo: 

Dal corsiero dismonta un soldato, 

E devoto si prostra al suo piè: 

Torna in sella: ogni schiera lo inchina: 
Di quei prodi era il duce ed il Re. 

VL 

Ahi, che miro! Un terribile sgherro 
Al Reai palafreno s’awenla; 

Ahi, la punta dell’asta s’attenta 

Conficcare del Sire nel seni 

Maria scende... Già rollo è quel ferro, 
Già si morde dall’empio il terreo. 

VII. 

Alto un grido si leva nel Campo, 

Che a Maria salvatrice saluta. 

Io mi desto, ed il sogno si muta 
In un ver che la storia dirà, 

E del nostro buon Rege lo scampo 
Fia solenne per tutte le età. 

Vili. 

Or, di Fede o scintilla, dilata 

In gran fiamma il tuo mite splendore: 
E s’accenda ogni petto d’amore 
Per la Fort», che il mostro atterrò. 
Che, la vita del Padre salvata, 

Mille vite dei figli salvò. 
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LA MEDICINA ED IL DOVERE. 



Descrivere i sentimenti di orrore che svcgliaronsi in ogni cuo- 
re gentile alla trista nuova del pericolo corso dal nostro magnanimo 
Re; narrare il tripudio di una popolazione ossequente, ed i cantici 
di riconoscenza all’ Altissimo, che vegliò alla salvezza di Lui, è dif- 
ficile saper fare con acconce parole, quando la voce solenne della 
gioja universale, ed il plauso concorde di un popolo intero, superano 
ogni studio di arte ed ogni umana eloquenza. Pure queste diificoltà 
furono vinte dall’ amore con che le italiche e le latine Muse que- 
st’oggi cantarono l’anelito del pericolo, l’orrore del delitto, la me- 
raviglia del prodigio ed il gaudio della salvezza ; e lo cantarono in 
giorni fatti belli di nuova gioja per avere la Provvidenza fausta- 
mente arricchita la Regia Prole. Ed io, che per poca Iena d’ingegno 
non potrei muovere tant’ala da seguire i voli felici delle menti adu- 
sate al grande ed al bello, pur ne’ confini de’ miei studi troverò ar- 
gomento da provare , avere questo Medico Istituto soddisfatto con 
ciò ad un dovere, facendo manifesto all’universale, che quella scien- 
za che studia assiduamente i miracoli della creazione, e veglia alla 
salvezza degli uomini, ispirandosi nella carità cristiana, e ne’ do- 
veri del proprio mandato civile, abborre il delitto, ed ha l’abitu- 
dine di rispettare gli Unti del Signore , che sono strumento della 
sua Provvidenza sulla terra. 

E per vero a tutti c noto, essere stale le arti e le speculazioni 
umane da’ soli bisogni degli uomini suggerite, e secondo la origine 
e la forza di questi mutar quelle di valore e d’importanza. Che se 
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naturali, ma ricercò i mezzi da perfezionarne la struttura e le pro- 
prietà , e di svilupparle e conservarle in modo da formare uomini 
robusti. 

Aveva cosi proceduto l’antichità pagana, c si disse progresso. 
Ma venne la divina parola di Cristo a mostrare quanto ancora la 
medicina era lontana dal suo perfezionamento. La Grecia e Roma 
eransi impossessate deH’uomo, e lo avevano aggiogato servo a’ioro 
ordinamenti civili; lo avevano distinto in caste ; avevano abbando- 
nata l’infanzia all’arbitrio delle passioni; e riguardavano come cosa 
la metà più bella della specie umana. Venne Roma cristiana, e ri- 
spettò in ogni uomo l’opera della creazione, e di nuovo il vincolo 
dell’amore raccolse la umanità in una famiglia sotto la tutela di un 
Padre comune. Ecco come quell’arte che prima aveva soddisfatto 
ad un bisogno delia natura fisica, ora deve soddisfare un obbligo 
inorale. Serviva innanzi all’uomo, ora deve servire alla umanità; 
era invitato il Medico dalla voce della natura, ora è obbligato dal 
precetto di Dio. In tal modo la Medicina dovè crescere le sue cure, 
perchè, sollevata l’umana natura , ogni uomo acquistò diritto alla 
esistenza, in ogni cuore si senti il dovere di alleviare le umane mi- 
serie, e la carità collettiva soccorse ad ogni bisogno. Nobilitato l’uo- 
mo dal Vangelo,risgunrdò la Medicina qual tesoro clic le veniva con- 
fidato; c vide che non era più una giusta esigenza che doveva sod- 
disfare, ma era la custodia di un prezioso deposito, del quale doveva 
rispondere alla sua coscienza ed a Dio. Dopo quel tempo il Medico 
non confidò solo sulla scienza, ma cercò l’ispirazione dalla sorgente 
di ogni sapere ; c la Medicina non fu più un mestiere, ma un’opera 
di pietà religiosa. 

Il Medico da quel momento si sentì obbligato ad altri doveri. 
Tutelare la sanità, concorrere al perfezionamento dell’uomo ed a 
quello delle società ; provvedere a quell’armonia fra le facoltà dello 
spirito c quelle del corpo, che solleva la intelligenza, purifica il cuo- 
re, rende l’esistenza tranquilla e vigorosa: mens sana in cm'porc 
sano. Immutate le fondamenta naturali e civili delle società per ope- 
ra del Cristianesimo, i supremi Imperanti, che vigilano alla tutela 
delle sociali famiglie, bandirono il procul osto, profani; nè più fu 
permesso l’esercizio della Medicina se non a coloro che avevano 
date prove di scienza c di probità: largamente provvidero a’mezzi 

7 
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d’ istruzione : con generosi compensi ed onori premiarono chiun- 
que si distingueva in quest’opera di salvezza; e concessero stipendi! 
pubblici a coloro che venivano chiamati alla cura dei poveri : crea- 
rono istituzioni tutelatrici della scienza e dell’arte, ed il Medico, in- 
trodotto negli ordini civili, formò parte dei pubblici uffizii, aggiunse 
il peso della scienza nella bilancia di Astrea, diresse la spada della 
giustizia, ed entrò nelle profonde meditazioni che cercano penetrare 
nell’ abisso del cuore umano, leggervi le passioni e gli istinti, i bi- 
sogni e le aspirazioni, per chiarire l’alta sapienza di Chi ebbe da Db 
il potere e la virtù di formare le leggi dirette a sostenere la giusti- 
zia, ed a tutelare il benessere delle umane famiglie. Così la Medicina 
ha cessato di essere mestiere privato , ed è divenuta uffizio civile , 
e sublime apostolato di benemerenza c di carità. 

Pur troppo nelle società vi sono dolorosi doveri a compierei E 
pure è virtù eseguire il tristo mandato, e la spada che versa il san- 
gue degli uomini per salvare i diritti de’ Sovrani e l’eterna giustizia, 
è sorgente di onore e di gloria alla mano che l’ imbrandisce. Qual 
fortuna per la Medicina di esser chiamata a fare il bene, non altro 
che il bene! a riguardar l’uomo quale uscì dalle mani di Dio, come 
la più nobile parte dell’universa natura, con divina predestinazione! 
a vedere i figli di Adamo svestiti dalle insegne sociali e dalle pas- 
sioni ostili ! Chiamata ad un’opera di salvezza, deve compiere il più 
nobile ed il più sublime mandato nella provvidenziale distribuzione 
degli uflizii della vita; ed il Medico, che tutta comprenda la dignità 
dell’opera sua, deve acquistare quella santa superbia che fa sde- 
gnare di apprestarsi con mani pollute a farsi strumento della Prov- 
videnza , che sola veglia alla custodia della vita e del benessere ; e 
s’inchina riverente innanzi al Trono de’Rc,che rappresentano non 
il solo potere , ma una volontà essenzialmente c necessariamente 
benefica. Così quell’ armonia che esiste nella universa creazione si 
va sempre più facendo chiara nello svolgimento della Società, e 
mostra che opere delia inano di Dio sono le forme sociali, di accordo 
con le idee rivelate, e con le spontanee aspirazioni del cuore. E la 
Medicina, che s’incarna negli ordini civili, non è solo custode delia 
sanità, ma è parte essenziale della gran macchina retta dall’unica 
virtù, la quale emana dal Trono, ove siede la potenza direttrice che 
sostiene la vita e la sanità delle umane famiglie. 
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E chi non vede dopo ciò che il rispetto dell’ordine, la venera- 
zione pel Sovrano, la ubbidienza alle leggi , per la Medicina è più 
assai di un dovere, è una sostanziale necessità di natura? Si aggiun- 
gano a questi i benetìzii che emanano dalla munifica liberalità del 
pio e glorioso nostro Monarca. Ed a chi andate voi debitori, Giovani 
bennati, della educazione scientifica e morale che trovate in questo 
Istituto, c che indarno cerchereste in altro modo? A chi dobbiamo 
noi l’onore di sedervi maestri ? A chi debbono i popoli di questo 
bel Regno la custodia della loro sanità, la tutela del loro benessere, 
le provvide istituzioni, gli ospedali? Una è la sorgente di tanti be- 
nefizii : è il Cuore paterno dei pio Monarca e Signore, del quale oggi 
a\ete udite ricordare le virtù, per le quali la prosperità Sua, e quella 
dell’Augusta Famiglia, è divenuta l’aspirazione di ogni cuore, il 
\oto di tutti, e la speranza del Regno. Dio salvi il Re! 



SONETTO 

Arde ne’petli de’mortali Amore, 

E nel periglio dell’amato oggetto 
La sua fiamma gentile esce di fuore, 

E negli occhi si mostra e nell’aspetto. 

Così, se un popol cole il suo Signore 
Con fede antica e con leal rispetto, 

Quando in rio caso il Ciel gli dà favore, 

Nè prorompe in gran gioja il muto affetto. 

Però d’un rio fellon l’opra nefanda 
Qui vale a far, che il nostro amor pel Sire, 

Da coverto ch’egli era, alto si spanda. 

E Tu ne godi, o Re, perchè la sola 
Tua Virtudc misura un tal gioire, 

Anzi il vince, e sublime al Ciel trasvola. 

UeU'Alitnoi) del Collegio Modico -Cerusico 
è^cnnaccXm*. 

* 
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Date ghirlande, o genti, alia beata 
Vergine figlia del Valore eterno. 

Perchè dal sommo Ciel scese illibata, 

Vincitrice di Morte e dell’ Inferno. 

Date ghirlande a Questa Immacolata, 

Che fa nascere i fiori a mezzo il verno, 

Che custodisce il Giglio, onde di grata 
Ombra ci cuopre un alto Amor paterno. 

Abbia ghirlande la Gentil, che volle, 

Serbando al He la vita, al mondo chiare 
Far le virtù eh’ Ei ricovria d’un velo. 

A Lei dia fior la valle, il prato e il colle, 

Chè n’ha mostrato, ch’esser deggion care 
A noi le vite che protegge il Cielo. 

beli'almino del Collegio Medico 
9&ùc£ J fiotto di jpa/a&o 
in Calabria Ultra prima. 



SONETTO 

Nel dì che fuor del mistico velame 
Quella, che i Ciel compose al mondo uscio, 
Di sua Vittoria al Siculo Reame 
Una sincera immagine largia. 

Ella a far paghe dei mortai le brame, 

Giù pei sentieri del balcn venia : 

L’assalsc il Drago, ma sul capo infame 
Michel la poderosa asta Uggia. 

Non altrimenti l’adorato Sire 
Di sue fide milizie i voti empiea, 

Quando fu segno di un ribaldo all’ire. 

Ma un Michel nuovo, onor del secol nostro, 
Ratto il destriero nell’agon spingea, 

Ed al Piede del Re prostrava il mostro. 



èfl». J&e/éote &QjpMa/é Colute. 
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IV. 

D’ogni vivente l’anima 
A tanto orror fu scossa, 

Ma d'un guerriero intrepido 
Entrò il furor nell’ossa, 

Ch'egli I’Osor dell’Itala 
Terra dovca salvar. 

V. 

E poi che della Veroine 
Ebbe invocato il Nohe, 

Fu sopra all’empio demone 
Cosi Latùr, siccome 
Piomba sul reo la folgore, 

E più quel reo non d. 

VI. 

Alza la tua Partcnope 
Or della gioja il grido, 

E di volivi cantici 
Suona ogni stranio lido, 

Ohe vita d’ogni popolo 
È la tua vita, o Re. 

Dell’ Alunno del Collegio Ifodico-CE'niur» 
—' tatuante c/e da {ftyajjr-, 

SONETTO 

Lodovico c Gennaro erano intorno 
Al tuo corsiero, o Re, di Marte al Campo ; 

E a Te Maria dal celestini soggiorno 
Delle sue grazie tramandava il lampo. 

E queste grazie, dell’A verno a scorno, 

Eransi fatte alla perfidia inciampo; 

E Michel, d’elmo e di lorica adorno, 

Non dava a’ tuoi nemici uscita o scampo. 

Quando un ribaldo di tremenda e rea 
Asta fè prova ad insidiar Tua Vita, 

Di quanti mai fian Regi eterna idea. 

Che vai l’ira, il vclen, l’asta dell'empio 
Contro Chi gode la celeste aita? 

Dio Ti vuol de’ Monarchi ad alto esempio. 

DcU’Alaniko del Collega» Hodico-Certuicn 



I. 

Vivi, o Fernando, e splendano 
Sereni ognor tuoi giorni ; 

E a noi per cento secoli 
Lieto quel di ritorni, 

In che la Diva Verdine 
Da morte Ti campò. 

Il 

D’armi c vessilli ornavano 
L’Ara di Lisi lue squadre, 

E con immenso giubilo 
Ti salutavan Padre, 

Quando l’acuta un perfido 
Asta al tuo sen drizzò. 

III. 

All’alto Ber, che i gelidi 
Cuor de’ tuoi figli impietra, 
Impallidissi il raggio 
Del Viaggiator dell’etra, 

E corse un cupo gemito 
DaU’Appcnnino al mar. 
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Ratto ratto, più ch’ala di venti, 

A Lei vola il mio vago pensiero, 

Che torreggia fra colli ridenti, 
Sempre cara nativa Città. 

Qui ritorno all'incanto primiero 
Dc'felici miei teneri anni 1 
Qui respiro, qui fuggo gl’ inganni 
di' or mi tinge la giovine età. 

II. 

Fra il concento di augelli canori, 

Sotto un Ciel di smeraldi ingemmato, 
Sopra un poggio cosparso di Cori 
L’Innocenza beavami i di. 

Quando presso alla Reggia un soldato 
Lucicantc per l’armi vedea, 

Vieni, o tempo, ch'io possa, dicea, 
Fido a! Sire mostrarmi cosi! 

HI. 

0 mia patria! Tue nobili ville, 

E di Carlo l’eccelsa Magione 
Mi giocondano l’alma di mille 
Rimembranze che toccanmi il cor. 

Sulla terra d’Italia non pone 
Ninfa il piede, che un fiore non dia; 
Ma dal fior della gleba natia 
Viene all'alma più grato l'odor. 



Ma qual lampo di gioja serena 
Di Caserta trasvola sul colle? 

La sua luce sul cor mi balena, 

Nella mente m’accende il pensier. 

Dolce un suono per l’aria s’estolle 
Sovra l’ale dei venti più miti, 

Ed agl'inni de’sacri Leviti 
La donzella risponde e il guerrier. 

V. 

Volgo il guardo, e la vaga Cittade 
Ne’BoHBONici Gigli s'infiora; 

Una sola fra cento sue strade 
Senza lauro e mortella non è. 

Di fioretti alla pioggia che cade. 

Come neve che placida fiocca, 

Manda incontro ogni cuore, ogni tocca 
Mille evviva che plandono al Re. 

VI. 

Ben ('intendo. I tuoi voti ferventi. 

Ed i Gigli, gli allori, gli evviva 
Son di fede i dolcissimi accenti, 

Che si espande non meno del mar. 

N' hai ben d’onde. D’ A verno la riva 
Dienne un mostro coperto di ferro. 

Ma, scagliandosi al Sire, Io sgherro 
Vide in polve converso Tacciar. 
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vi!. 

Ve’ I’Eroe, che al Signor della vita 
Erge un’Ara sul Campo di marie: 
A quell'ara l’ispauo e lo Scila, 
Pellegrino devoto, verrà. 

Chi del Ciel, della Terra ogni parte 
Splender fece dell’alla sua gloria, 
Ivi scrisse ad eterna memoria: 
n La Potenza dei Gigli staila’. » 



vra. 

Ogni labbro sprigiona una voce, 
Ch’è di grazie, di canto, di pace; 
Ogni petto segnato di Croce 
Si rallarga in un dolce sospir. 
Fulminato già cadde l’audace, 

I Fu compagna la pena al delitto : 
Dio serbava Fernando l'invitto 
Di sue genti all’immenso desir. 

IX. 



Cara Patria, di canti giulivi 
E di suoni riempi pur l’etra; 

Ma d’un figlio, che t’ama, alla cetra 
Di due voti consenti l’onor. 

Prima il sol de’suoi raggi ti privi, 

Che dc’Rcgt favori Fernando, 

Ed il Giglio tu perda sol quando 
Fermi gli astri I’Eterno Motor. 



x 




il 



Dell «limito ild Collegio Mwfico-Canutoo 
ss/taicefóno t^rut&néc aft fJnjer/a. 



SONETTO 

!!■ ... rwiltìlfli 

0 voi che le famose acque bevete 
Che si fan speglio del Vesevo al foco, 

Oggi all’ Immacolata inni sciogliete, 

CIi’Ella ha converso il vostro pianto in gioco. 

Già d’ Averno le grotte ime e segrete 
Avean mandalo un suon tremendo e roco; 

Di Fbbnando già l’Astro avean di Lete 
1 vapor reso scolorito e fioco. 

Un’atra nube si era fatta intorno 
Quel Sol lucente, e minacciava a noi 
L’ultimo occaso di sì chiaro giorno. 

Maria discese, e quella nube è sciolta; 

E il Maggio» de’ Monarchi e degli eroi 
Con seren viso gl’ inni vostri ascolta. 

DoU'AIiuido ilei Collegio Med^o-Ceruaieu 



&v/er*co C$anficr* 
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VERSIONE ITALIANA. 



Meritamente quel fellon si giace, 

Che (iniquo c stolto!) di sua man per l’opra 
È vittima del mal. Su via, compagni, 

Cantiamo a Lei, che il popol suo fedele 
Dagli empi liberò. S'Ella non era, 

Del sol Nemico d’ogni ben la schiava 
Questa patria infelice ahi! non saria, 

Ma, sotto il giogo di perdute genti 
Che sè stesse fan misere ed altrui, 

Pcggior di morte ci saria la vita. 

Oh, mici diletti amici, il piè si volga 
D’ogni fedele a quella Vergin pura, 

Che, pria del parto e poi, fu sempre intatta! 

A Lei preghiamo, che conservi il Sire 
Per lunga etate, c si compiaccia in Lui, 

Che quanto dai cuor nostri onor riceve, 

Tanto ne rende ai venerati altari 
Della Madre di Dio, che ha tolta in Madre. 

Più non si tardi: un nuovo Tempio alziamo 

A .Maria Vincitrice. Ivi la Diva 

Abbia da noi perjietuo onor d’incenso. 

iVlI'Alunno del Collegio Jledico-Cflruuco 

-2-t4rnj9 a6 Jwvt/ftnr. 
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EUCHARISTICON. 



Esso Deum Coelis terraque marique potentem, 

Qui mortale genus, mortalia euncta gubcrnat, 
Nemo unus potuti solida ratioue negare. 

Huic acccpta refert Princeps sua sceptra, viccsque 
Numinis in populos exercet lege superna. 

Cur ergo scelerala cohors furit impia, et audet 
Sacrilegas dextras in sanctos vertere Reges? 
Quamvis terriflcus Stygii regnator Averni, 

Effcra corda gerens, virus diflundere tentel 
In Reges simulacra Dei, populosque Gdcles; 
Numinis Aeterni Pietas effulget ubiquc : 

Foedera franguntur, eaecoe insidiaeque patescunt. 
Ecquid ego referam aetatis monumenta vctustae? 
Tu, Fernaxde, inibì, decus immortale tuorum, 
Parthcnopoca colit quem una, ac Trinacria lellus, 
Testis praeclams. Quis te praestantior unquam? 
Quis mago sollicilus populoruin occurrere dainnis? 
Quis lamcn heul magis insidiis est usque petit us? 
Quis graviora subit rerum discrimina Princeps? 
Cbristiadum Matri primaeva labe carenti 
Annua vota libcns solvcbat colle propinquo, 

Cui nomen Martis simulandis area pugnis. 

Undique circumstat bello sacrata juvenlus, 
Patronam cultura suam sine labe Mariam, 

Plurima concurrit de sedibus excita pubes 
Parthenopaea, suo Regi plausura, Patrique. 
Phocbus splcndidior Coeli convcxa tencbat; 
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Pulsa videtur hiems grata vice veris amocni. 

Bellica festivo simul intonuerc fragore 
Tormenta, et laetis rcsonat modulatibus aelher. 

Bumpitur invidia Stygiis emersus ab undis 
Discurrcns Siitan, sociis comitatus Averni, 

Invadi! ncquam volventem prava dolosa 
Mente, et tartareas injecit pectore flammas , 

Cuncta ut turbentur, tristisque vagelur Erinnys. 

Tum, sacris operata Dei, festiva juventus 
Ordine procedit Regex venerata, Domlmque 
Augustam sonìtus inter, fremitusque tubarum. 

Perfidus at miles prorumpens agminc tenlat 
Distrieto Regale latus mucrone pelìsse 
Atque diem sacram, solcmnia vota, prccesquc, 

Et populos una, ac totani incestare cohortem. 

Quid tamen in Domini Christlm vis impia prodest? 

Nam praescns Regi auxilium N inno adslitit, atque, 
Quadrupedanlis equi prostrato calcibus boste, 

Scrvatur Rea incolumis, neve ordo movetur. 

Coclicolum Regina potens, cum sceptra tueris, 

Saevaque perfidiae pellis molimina in Orcum, 

Quas tibi, primaevae, quis dicat, labis Adami 
Omnino esperti memori de pectore laudes? 

Tanta Pium in Regevi collata baec numera semper 
Et uos, et tardi valeant memiuissc nepotes, 

Acternaque Dumis Borboni a laude nitebit. 

Cf ef f&rt . téolusc 

Rettore» del Collegio Modiro-Cenisico. 
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VERSIONE ITALIANA 



E qual canto di Te, Vergin, fia degno 
Pel favor tanto all'alto Sir largito, 

Che con paterna man governa il llcgno 
Delle Sicilie avito? 

Ma se vestir non so di sue leggiadre 
Vesti il pensiero, non sarà ch’io taccia: 
M'affìdo, e non invano, a un Cuor di Madre: 
Ella cantar mi faccia. 

Salve, o Diva che il Ciel reggi e giocondi, 
Eccelsa Madre di Colui, che solo, 

Qual fulgid’astro, tutti irraggia i mondi 
Dall’uno all’altro polo. 

Oggi Tu salvi Ferdinando il Pio, 

Che per virtù sugli altri Re s'eleva ; 

Oggi cade al tuo Piò quel Draeo rio, 
Ch’ebbe vittoria d’Èva. 

Doni la vita al Protettor dell' Arti, 

Ed a Chi tanto le scienze onora, 

Che (pici che i suoi sudor per esse ha sparti 
A più sudar s’incuora. 

Tu confermi nc’llegni il Generoso, 

Che d’ogni civiltà gli ha posti in fiore; 

11 Re che i Templi innalza, il Glorioso 
Delle Corone onore. 

Salve! Tu al nostro Genitor scettrato 
Di Nestore dar vuoi le forze e gli anni; 

Tu Gli vuoi discovrir di ostile agguato 
1 frodolcnti inganni. 

Salve! Che se la Tua vittoria splende 
Contro la turba di perversi mostri, 

Se il Sir da Te s’innalza c si difende, 

Chiaro al mondo dimostri, 



Che sul Fronte cui cinge una Corona 
«Questi è il Cristo di Dio » leggesi scritto, 
E Dio ripose nella Lor Persona 

Di premio o pena il dritto. 

Trionfi sempre, e d’alta gloria al lume 
Sperda degli empi i voti o le iattanze, 

Cui ci fa mostra del poter del Nume, 

E delle Sue Sembianze; 

Cui fu I'Erede d'uno scettro amato 
SI lungamente su diverso lido, 

Germe d'atavi Re, che fer beato 

Un popol dolce e fido. 

Salve, o Tu, che di queste amale genti 
Proteggi il Sire a confortarle eletto: 

Al poverello esposto a pioggie c venti 
Egli dà pane e tetto; 

Egli restaura le cadenti case, 

0 per rialzarle ne concede il suolo, 

Quando un tremoto fìer le ha scosse o rase, 
Terror spargendo e duolo. 

Tu, pria che fosse il Tempo, hai fatto guerra 
All’Eresia che tanto il mondo infesta, 

E, conculcalo il rio Dragon, la Terra 

Mettesti in gioja e ’n festa. 

Or di Ff.rnà.ndo Tuo cresci la gloria, 

E il salutin per Te de’Forti il Forte; 

Cosi beata nella Sua vittoria 

Fia dei mortai la sorte. 

Salve! Ed il crin degli Angeli, c la chioma 
D'ambeduc le Trinarne ornino i fiori, 

Ed abbia morte l'Empietà, già doma 

Da’rai de'Tuoi splendori. 
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Al Genitor d’ogni creata cosa 
Dà laudo il Ciel, la Terra e la Natura, 

Che volle la sua Madre, e Figlia, e Sposa 
Crear si bella c pura. 

Oh divina Clemenza! Al mondo nacque 
Colei, che per eterni alti consigli 
Scelse il Nume per Madre, e si compiacque 
Darle anche noi per figli. 



All’apparir della novella Vita, 
L’Eresie furon vinte e vecchie e nuove; 
Nè il Decreto di Dio per l’infinita 
Eternità si muove. 

Odi alfin, di Fernando o Salvatrice, 
Della Terra le supplici parole: 

Sua Real Dinastia rendi felice 

Sin che risplenda il Sole. 

féof&raJO 

Prefetto d'or di no del Colletto Medico-Cenutco. 



ODE. 



0 Stella immortale, che fulgida splendi, 

E in fiamme d’onore il popolo accendi, 

Diffondi il bel raggio, e al patrio mio fiume 
Inaura le sponde del vivo tuo lume. 

Un nembo s’attenta d’ascondcrti a noi, 

E truce s’avvolge ne’turbini suoi: 

Superbo ! Del Nume lo Spirto si desta .... 

Or dove è l’orgoglio dell’atra tempesta? 

Dispersa dall’Ira del Nume possente 
Fuggi nelle grotte dell’Èrebo algente; 

E I’Astro benefico più luce diffonde 
Dell’umil Sebeto sovr’ambe le sponde. 

0 Dio, mar di bene, bontadc infinita, 

0 Dio, clic de’ Regi proteggi la vita; 

Che in mezzo agli affanni di un cupo dolore 
Riversi la gioja dei giusti nel core, 

La Stella Borboma, il Sol di Fernando, 

Che a’Siculi è gloria, agl’itali è brando, 

Proteggi, difendi, esalta, ravviva 
Fra serti immortali di lauro c di oliva. 

Dall 'Al udivi del Collegio Medico-ter u«jcn 
J/aS£ae&/'e $cm. 
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i. 

È salvo. II lieto annunzio 
Vola di terra in terra, 

E di Maria nel Tempio 
Ogni mortai s’atterra, 
CIi'Ella Fersaxdo il massimo 
Al popol suo serbò. 

11 . 

E dal Vescvo ignivomo 
Al Mongibelln ardente 
Ode di grazie un cantico 
La Verghe clemente. 

Che a noi secndea purissima, 
E forte a noi tornò. 

III. 

Pura venia dall’etere 
Che il sommo ciel circonda, 
Quando fremendo videla 
L'antica Belva immonda ; 

E dnU’elerne tenebre 
Infuriando usci. 

IV. 

AlFapparir del Golgota 
In rio furor la prese. 

Ma, chiuse i rai di bragia, 

E ardita all’etra ascese: 

Vicin la vide, c trepida 
La Luna impallidì. 

V. 

L’empia quell’orbe argenteo 
Oltrepassò col volo, 

Incontro a Lei spingendolo 
Ch'era fra il Sole e’1 Polo; 

Ma la colpi fulmineo 
Ed improvviso slral. 



VI. 

Della piagala al sibilo 
Inorridir le sfere, 

E penetrò nell’Èrebo 
Fra l'anime più nere. 

Dicean fra loro i Demoni : 
Discende la Rivai.. 

VII. 

Piena di rabbia c doglia 
L’Idra ferita iutanto 
Già ricadea precipite 
Nella Mngion del pianto, 
Quando s’offerse all'empia 
L’Astro minor del ciel. 

Vili. 

Ad afferrar fu rapida 
Si l’un che l’altro corno, 

Ma, mentre le volubili 
Spire gli avvolge intorno, 
L’Immacolata Vuoisi 
Fu sopra la crudcl. 

IX. 

Ed anelava i margini 
Di Stigc e '] negro stagno. 
Quando schiacciò quell’orrido 
Capo il divin calcagno, 

E di Maria soggiacquero 
La Luna c il Serpe al piè. 

X. 

Or dopo tanti secoli. 

Tornato il giorno islcsso. 
Scosse il Dragon malvagio 
Il pondo oud'ern oppresso, 

E scelse, o mia Pnrtenope, 
Far sue vendette in te. 
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XI. 

Quivi quel Re che propria 
Tien di Muu la gloria, 

Che fi! da Pio decidere 
Certa la sua vittoria ; 

Quivi quel Re che Tempio 
Le diede in mezzo al cor ; 

XII. 

Che a Lei sommise gli achei 
Cigli di sue bandiere, 

Ed il togato popolo, 

E le guerresche schiere, 

E la Consorte, e i Pargoli, 

E scettro e vita ancor. 

XIII. 

Al fiero scopo, un misero, 

Da lui sedotto, invase, 

Ed ogni affetto nobile 
Dall’imo cor gli rase, 

E, fattoi fiera orribile, 

Gli si cacciò nel scn. 

XIV. 

E quand’onor rendevasi 
Alla Concetta Diva 
Da popol pio, di militi 
Da immensa onda giuliva, 

Di quell’invaso il sangue 
Cangiò nel suo velen. 

XV. 

Il furor empio e rabido 
Arse la mente prava, 

Quando in le vene scorsegli 
Del rio Dragon la bava : 

Tanto crudel ferocia 
Libio leon non ha. 



XVI. 

Di livor ebbro slanciasi 
Fuor deU'armatc squadre, 

E già Tacciar del figlio 
È Tolto al cuor del Padre. 

Ahi, se tu tardi, o Vergine, 
Vinta Satan Ti avrà. 

XVII. 

No: che all’ardir sacrilego 
Del traditore infido, 

Tutte le volte eteree 
Cristina empi d'un grido, 

E di Maria si volsero 

I santi rai quaggiù. 

XVI11. 

Vide : e ricinta d’Angeli, 

Come balcn, discese : 

Covri del Sire il femore 
Del manto, c salvo il rese ; 
Spinse il rio Drogo al Tartaro, 

E rivolò lassò. 

XIX. 

E nella Terra un Tempio 
S’alzò dov’EiLA venne, 

Che fia di sua vittoria 
Un tesliinon perenne. 

Giuntovi a lardi secoli, 

II pcltcgrin dirà: 

XX. 

A Ferdinando un’Egida 
Qui dià del Ciel l’aita, 

E qui Maria, serbandolo, 

A onor de' Troni, in vita, 
Serbava un Astro fulgido 
A tenebrosa età. 

fi 1 */ èott. ‘Jfajptiaìf 
Ruttore del Collegio Medico-Cera# *o. 
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STANZE 



Cantami, o Musa, la sconfitta e l’ ire 
Del re d’avcrno, e di Maria la gloria, 
Quand' Ella si fè scudo al nostro Sire, 
E d’un mostro internai gli diè vittoria. 
Quant’uom non vide a tc convien ridire, 
Chè de' successi parlerà l'Istoria: 

Tu penetra gli abissi, ed alla santa 
Magion del Nume t’ergi a volo, e canta. 

Rediva in Ciel la fortunata aurora 
Di quel giorno solenne, in cui da Pio 
Usci il Decreto, che più ch'altro onora 
L'umana stirpe, ed il Valor di Dio. 

Al popolo Cristian fu noto allora, 

Che l'Eterno avversario d'oomi rio 
Ne preservò, pe’meriti del Figlio, 

Colei ch’è termin fisso al suo Consiglio. 

Mentre che a questa candida Colomba 
Salutava devoto il di nascente, 

» 11 rauco suon della Tartarea Tromba 
Chiamò a concilio la perduta gente. 

Al rumor che ne’cavi antri rimbomba 
I Dcmón duri si raunàr repente, 

Ed accorsero gli Atei e gli Eresiarchi, 

E gli Odiator dei Papi e dei Monarchi. 



— Ce- 



stelle nel mezzo del convegno orrendo 
Con torve luci il re dell’ombre eterne, 

Mentre or già bestemmiando, or già piangendo 
Lo stuol degli empi per le bolge interne. 

Quelle raccolte Larve in lui, tacendo, 

Aflissàr le terribili lucerne, 

Aspettando, che fuor dell’atra gola 
Uscisse il tuono della ria parola. 

E cominciò : Quanti qui siete, o primi 
Antichi onori dello mie mesciute, 

Se l'alto poter mio nunqua s'adimi, 

Che s’opri in terra a nostro scorno, udite. 

E, se rabbia e livor sempre sublimi 
L’anime vostre furibonde, uscito : 

Desolate i Flegréi campi, che un giorno 
Furon vostra delizia, e mio soggiorno. 

Regna lassù per nostro danno c fleto 
L’ ospite di Colui, che a grave stento 
Cacciar potemmo da quel seggio vieto, 

Ond'EuLi guarda il Cristiano armento; 

Quel Re, per cui da Pio venne decreto 
Il dogma che a noi cresce ogni tormento ; 

Quel Re, per cui la mia fatai Nemica 
Si vanta immune dalla colpa antica. 

Or Costui sacra in questo giorno istesso 
A Lei cavalli e fanti, armi e bandiere : 

Le pose un’ara in campo aperto, e presso 
De'guerrier suoi vi ragunò lo schiere. 

Deh ! se farlo piombar non c’è concesso 
In quest'orror fra l’anime più nere, 

Almen non possa trionfar di noi, 

0 abbian fin nel trionfo i giorni suoi. 

Parve a ciascun dei consiglio? malnati, 

Che fosse grave la cagion del lutto, 

E, all'empio sire ossequiosi e grati, 

Lodàr suoi detti, c gli approvare in tutto. 

E il re soggiunse: V’è tra quei soldati 
Un, ch'ha di vili affetti il cuor più brutto : 

A lui tosto movete, e da ber s'abbia 
Tre tazze colmo della vostra rabbia. 

9 
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E quando il regicidio abbia compito, 

Senza preda io non resti ove mi giaccio, 

E, se Fernando approda ad altro lito, 
Almeu quei venga di Caronte in braccio. 

E poi che n’ ha da Ravagliacco invilo, 

Altri gli aggiusti nella strozza un laccio, 
Altri in aer lo balzi, altri il sospenda, 

Ed altri a Stige, dove nacque, il renda. 

Mentre, al cenno del rege ubbidienti, 

Del milite sciaurato entrar nel petto 
Molti rei spirti d’alta ira frementi, 

E fu sciolto il concilio maledetto ; 

Nelle parti del Ciel le più lucenti 
Un drappello gentil s’era ristretto, 

E Lodovico con Maria Cristina 
Stavasi ai Piedi della sua Regina. 

E il santo Re, che su diserta sponda 
Per amor di Gesù lasciò la vita, 

Guarda, Le disse, del Sebeto all'onda, 

Ove il priego di tante alme t’invita : 

Vedi in fra quelle la mia dolce fronda. 
Che la grande, onde usciva, Arbore imita, 
E al regio serto ed all' invitto brando 
Riconosci, alma Diva, il tuo Fernando. 

Oggi aU'Ara tua santa Egli ne guida 

I dolci Figli e la Real Consorte, 

E tutte le sue schiere a Te confida, 

Che tanto puoi nella celeste Corte. 

Ed oggi il ferro di una destra infida, 

Se Tu no ’1 salvi, gli darà la morte : 

Giù ne gode Satan, che s'assicura 

Di farti oltraggio per la sua sventura. 

Volea più dir, ma lo interruppe il pianto 
Della più Casta delle caste spose, 

II qual cadeva di Maria sul manto, 

Come su i fior le stille rugiadose. 

Non eran già di duol, ma d’amor santo 
Quelle celesti lagrime pietose, 

E superbe parean, bagnando un viso, 

Che s’abbella nc'rai del Paradiso. 
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0 Donna forte più che mille torri, 

Dicca nel pianto la gentil Cristina, 

Con Tua virtute su quel Campo accorri, 

Ove un mostro al mio Sol già s'avvicina. 

Col salvarmi lo Sposo, in un soccorri 
Colei che fu de’popoli regina, 

Anzi tutti nc salvi, chò sol donno 
La loro pace di Fernando al senno. 

Qual vanto meneria l'Idra d’ Averno, 

Se Tu perdessi nel Tuo Di la prova? 

Direbbe l'empio, che l’amor materno 
Della Vergin potente a nulla giova. 

Oggi Tu dalla man del Mastro eterno 
Scendesti in Terra, e quel sentier rinnova : 

Allor scendevi pura e immacolata, 

Or va di tuoni e di saette armala. 

E quando I’Angel mio sarà difeso 
Dal Braccio tuo contro un maran feroce; 

Avanti l’Ara Tu vedrai prosteso 
Lo stuol cui vanto è l’adorar la Croce. 

Ah ! se il mio cor da tanta fiamma inceso 
Niega lagrime al ciglio, e al labbro voce, 

Concorde il priego della gente eletta 
L’onta di Stigc, c il tuo trionfo affretta. 

Alle parole di Luigi, a’ lai 
Di una tenera Sposa, all'ardimento 
Dei Ber ministri degli eterni guai, 

Pietà, che sempre al cuor di Madre è drento, 

Tutta si pinse ne’cLEMENTi Rai, 

E fé’ i Cieli suonar di questo accento : 

« Non prevarran d’Averno i rei consigli, 

E la Terra empiran gli odor dei Gigli.» 

Or taci, o Musa mia, chè al mondo è noto 
Per qual prodigio della Vergin pura 
Fu consolato dei celesti il voto, 

Ed invanita rinfernal congiura. 

Nel tristo buco più dal Ciel remoto 
11 rancore, la rabbia e T pianto dura ; 

E festeggia la Terra, ancor superba, 

Che 1’ Esemplo dei Regi in lei si serba. 

* 
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A Questo vanne, e umilemente. i canti 
Di garzon fidi no deponi a! Piede : 

Deh! che non guardi qual beltà gli ammanti, 
Ma gli abbia solo a testimon di fede. 

Che se un riso parrà ne'suoi sembianti, 
Tornami nunzia di si gran mercede, 

Ed in lode del Sire a nobil segno 
Scorgimi il volo dell’acceso ingegno. 






SONETTO 



Veglia sugli Unti del Signor la diva 
Provvidenza, che lor ripose in trono, 

E più, quand’essi sien l’immagin viva 
Di Lui che solo è immensamente buono. 

E vigilava del Sebeto in riva, 

Dei plausi, a Lei ch’è Immacolata, al suono, 
Quando un rio mostro dall’Averno usciva, 
Ed Ella al Re il menò fiaccato e prono. 

L’ insidia tor della sua vita il Sire 
Riguardò come folle, c già gli dava, 

Del delitto per pena, il non morire. 

Ma la Giustizia a Provvidenza è suora; 

Ed il fellon, che vuol la Patria schiava 
Dei nemici dei Re, convien che muora. 
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La mio nobil pcnsier levommi al cielo ; 

Ma pria ne’ regni della morta gente 
Mondato area lo spirto in caldo e’n gelo 
Giù pei giron della Cittì dolente. 

Era salito poi con petto anelo 
Il monte so cui l’almc ardon contente, 

E sì dato mi fu, di luce in luce, 

Giugncrc alfin’ve splende il sonno Duca. 

Del divin Trono alla diritta parte 
La Regina degli Angeli vid'io, 

Che i raggi eterni aduna, c li comparte 
Inegualmente, ed empie ogni desio. 

Oh! profonda sapienza, oh! altissim'nrle, 
Con cui dispensa la vision di Dio 
Colei, che dentro Sé gode indiviso 
Tutto il ben che contenta il Paradiso! 

E vidi come il raggio si disserra 
Che fa degni del Ciel prieghi mortali, 
Mentre piovve su Tal , che dalla Terra 
Venia, portalo sovra candid’ali. 

A quel conforto, ei giunse; e giù s’atterra 
Alla Vergine Onor degl’ Immortali , 

E, poi che move dal mondo infelice, 

Ella a parlar lo incuora, e Quei Le dice : 



lo l’Angel sono, che per Tuo decreto, 

0 de’ celesti Cori alma Regina, 

Tutelo in riva del gentil Sebelo 
li Reale Efebèo di Medicina. 

Ivi io vigilo sempre, ivi m’allieto, 

Che fior vi colga la Bontà divina 
Di sincera pietatc, e di costume 
Ingentilito della grazia al lume. 

Or per li prieghi di quc’Tuoi fedeli, 

A cui Tu sola sci luce e speranza. 

Un loro omaggio umil porto ne’ Cicli, 
Nato nel giorno della Tua possanza. 
Sottraesti d’ Averno alle crudeli 
Ire quel Grande ch’ogni Grande avvanza, 
Ed essi a Te rendono grazie, o Madre, 
Che lor nel Sire conservasti il Padre. 

E se per ciò Ti s’ inchinòr devoti 
Gli Angeli ancor ch’han le Sicilie in cura, 
De' popoli vicini e de' remoti, 

D’ogui spirto gentil, d’ogni alma pura; 
Tu non pertanto sdegnerai que’voti 
Che dentro ingenui cor pose natura, 
Perchè da loco ove ogni fasto è muto 
Gidgnc più grato al Ciel Tiiman saluto. 
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Ami di quelle fide Alme la spene 
Tanto rinverde nella Tua Piotate, 

Che un amor santo, che pregando ottiene, 
A Te li volge in atto d’ umiliate. 

Meco è la prece, che da lor se n’vienc 
Ricca di fé, non di parole ornate ; 

E s' io la porgo, come nacque, incolta, 
La favella mortai scusa, ed ascolta. 

Piova, o Mini, su Ferdiuando il raggio 
Della sapienza onde T’ ha Dio vestila, 

E dona alle immortali opre del Sismo 
Tutto il favor della celeste aita. 

Di fiori cólti in Ciel spargi il viaggio, 
Caro alle genti, di Sua dolce vita. 

Del Sol che partoristi inaura i Gigli, 

E al Re sia luce, alla Consorte, ai Figli. 



Disse; c la Doniti, che del suo bel viso 
I Beati rallegra ed innamora, 

Lampeggiar parve in sì gentil sorriso, 

Che ilcuor mi molce,o l'ho negli occhi ancora. 
Suonava intanto tutto il Paradiso : 

» Dei Gigli d’ùb, Milli, la Terra infiora! 
Cosi, Midre d’imor, solo far puoi, 

Che l’uom pregusti il ben ch’è dato a noi. » 

Ed in quell' alta Vision la gloria 
Mi fu mostrala del gran Giglio Ispiro, 

Che con felice ardir Dritto e Vittoria 
Donarono al disio del suol Sicano. 

Tace la Musa, ma diri l’Istoria 
Quanto il Cielo impromcttc al pioSovaino 
Che la Verciii salvò, perchè più bella 
Sfolgoreggi per Luì l’itala stella. 
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LICENZA. 



Cantammo, o Re, su la devota lira 
La tua salvezza, e la fortuna nostra ; 

Ma già l’alma, che ancor trema e sospira, 

Fuggc di Pìndo dall’ombrosa chiostra. 

Più tema non ci fia d’un empio l’ ira, 

Ma la Pietà che dal tuo cuor si mostra, 

11 valor che t’innalza infra gli Eroi, 

E l’eterno splendor de’ Gigli tuoi. 
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